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L O S T A M P A T O R E

- A chi legge. -

T L plaafd,con cui furon ricevute in Italia,

led oltre,le Opere di Wiccolò Amenta Av:

vocato Wapoletano fiampategià mentre egli

viße,e la giafta lode, ebe fu data loro da pia

celebri letterati di eßa,mifpinfero a cercare

dopo la morte di luifeguita a 21.delmefe di

Luglio nell’anno 17 19.in AVapali , dov’egli

nacque a diciotto di Ottobre del 1659., fë

alcuna Opera imedita di così celebre,e rino

mato Złomo rimalta foſſevi,perfar di lei uz

aßai pregevol dono alla Repubblica lettera

ria,e per incontrare in facendolo il maggior

piacere,e l’utile maggiore di lei.Ed eßendo

mi venuto fatto di fapere,che ve n’eran mol.

tiſſime,e ſpezialmente un trattato intitolato,

della Lingua nobile d’Italia, e del modo di

leggiadramente ſcrivere in effa , non che di

perfettamente parlare, Opera di lungo tem

po,e di moltiſſima fatica,e che forma tre ben

ampli volumi; e confiderando jo lei eßere

quanto conforme al mio buon volere, altret

tanto fuperiore al debile poter mia per la

grandiſſima /þefi, a cui nefarebbe montata

la fiampa,a mettere mondimeno in opera l’a

morevol diſegno,e non gravarmi di un pefa

eccedente di grã lunga le forze, fe non l’ani

mo mio,penfài di volger tatta l’applicazia

a 2. fifa



ne e l'indafiria mia a raccorre i Capitol; da

lai per vari e occafoni,in varj tempi, ed a

molti de faoi o pia ragguardevoli,o pia con

fidenti Amici composti,ed indrizzati. Ma deº

moltiffini,chel Valentuozno ne feri/Ge , non

mi è riuſcito dopo lungo tempo di poterne *

raccoglierpiu di quefie due dozzine,che per

mezzo delle maie Stampe,e per foddisfare, in

parte al naneoal grã defiderio,ch'io nutri

va difervire în afai maggior cofa al como

do,ed al pubblico piacere,alla pubblica luce

prefentemente fi damno. Pur:qualunque egli

fef gweſto mio dona, egli non può già dirf

picciolo,che folamente riſpetto algrand’ani

mo mio, ed al maggior merito dell’Autore,

che queſtifol tanto perfuo divertimento, e

degli Amici fuai talora in una oſteria, per

viaggio, in una qualche Villa , e fempre poi

fra l’allegrie dell’amica brigata, ed in brie

ve ora compafè. Del reſto, 'egli ’l mio dono nã

è un Poema Epico, o come i Francef dicona

alcun capo d’Opera,è però un piccioł nume:

ro di Capitoli belli, e buoni a dar quell'iftef>

Jo onesto letterario piacere,che dato anno , e

danno tattavia molti di quelli del Berni,

dell'Anguillara,del Velli,dell’Alamanni, c 4

dell’Arioſio, da quali faol trarfene moltif

fimo,e per cagion loro tanta gran lode,egiu -

ſtamente daff alli par ora mentovati cele

berrimi Autori.E’mon fon tutti ad un . |
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di un’aria,e di un fapore medeſmo.Pað égli

eßere,che cos? ftia come voi dite, ma e nos

fan però me men tatti ad un modo ; dian” a

riage d’un fapore medeſmo quelli del Berni,

dell'Anguillara,del AVelli,dell’Alamanni, e

dell'Arioſto. E cio, come füpete, e come jo à

fövente udito dire,adiviene per la diverſità

talora degli argomenti,o vogliam dire delle

materie chef trattama , e talora per poca

proporzione, che corretragli argomenti col

genio,o coll’ingegno de’ Poeti,che per coglier

gli oltre a cio in tempera fempre ed in tatte

le cofe, Iddio vi dica per me,quanta ella fef

malagevole,anzi impoſsibil cofà anche quã

da’l pretendeßero le danne da loro estrema

mēte amate.2’alora egli adivienes? fatta in

aguagliãza anche per cagione del in tutto,

direm cor? foreffiera, ed firinfeca al Paeta

non meno,che all’argomento per cai fè bene

tra ’l genio a l'ingegno del Poeta, e la mate

ria o largomentoffevi tutta la proporzion

poſsibile,pur non giugne con tutto cio egli

ad agaagliar/effeſio. Come a ragian di esã

plofe fuß’egli coſtretto a ridere per conve

zmienza,mentre ei doveße piangere per ne

ce/rità,potrebbe mai il/aarifa effer faceza

e tutto all’amore di colui,che malla fapenda

della neceſsità, ch’egli abbiaß di piangere

l’Poeta,/ maravigliaße nel tempo fießa,che

si non rideste di voglia? Queste fa le cagic
a 3 ፳፭፦



e non già tutte,per le quali e non fono, e per

avventura effer non pofiono,d'una iftefa a

ria, e d’un fapore medefino i componimenti,

benche d'una iftefa fpecie di alcan poe-,

ta. Mae’vi fono ben anche quelle per le qua

lì effi non fèmbrano a chi l'ode , o legge dº

an ifteßa aria, e d’un ſaporefteßo: e queſto

adiviene altres? oper la miuna proporzione,

cbe vi è fra l’argomento del poetica lavoro, e

la mente, o ilgenio di chi Fode, o legge, e

zalora perche fifteße ragioni, o impedimen

zà effrinfeci, che frafformano l’uguaglianza .

al Poeta trovanf preſſo a gli Zditori o let-.

tori de’medefmi,e come me’Foeti fanno,che,

non fano di egual pregio i faoi lavori, cosà:

ne’lettori, o negli uditori fanno, che molti,

i quali veramentefono di egual bellezza, e

di pari valore, non fèmbrano di efterlo. Mae

. e che neceſſità era, direte voi, ch’eglino fº

frampaßero tutti fè non fòm tutti dº un’aria

e d’un fapore?edio vi dico,che forfe ella non

vi è già tutta la dißuguaglianza , che im

maginato avrete per queſto mio dire, e vi à

già detto prima, che molte di quelle cagio

ni forestiere, che fogliono fare /poeta ine

guale, fie poßono trovarf bem'ascbe prefia

di voi , ch’udite, o leggete, il perche poſia

no fembrarvi inegaali quei componimenti,

che forfe non lofono. Ma oltre di cio jo vi

priego o volervi raccordare,che'i Poeta egli

f mor:



è morto, e che non èfatogià egli, chº abbia

dato alle Stampe i préfenti Capitoli , ma

che i fono fiatojo, che ne à raccolti quanti

bo potuto averne di queſto Autore, fcuro fu

la fama di lui, che jo non mifarei meſſo a

raccoglier/affolini, magemme, e che poi ef:

fè mon fan tutte, diamanti, rubini, fineral

di, zaffiri, cio poco monta, purche ciąfcbe

duna di eße abbia veramente ’l valor pro

pio della ſua fpecie , e tali dopo averli rac

colti, e fòm fembrati non che a me, ad Wo

mini ancora di fomma, e rara letteratara,

che frequentar fogliono fovente la mia

fiamperia . AVe toccava a me'l furne la

Jcelta,affinche non mi faßefiato detto aper

tamente in/a ’l vifo, e chi t’ba mai prega

to, Mefier mio, a raccorli, ed a ffordirci di

pia per averli , fe dovevi poi farti giudice

delle fatiche, e falſo volontario eſtimatore

de’lavori altrui ? E tattacia ho volato dir

vºjo, fapete a qual fine, jo lo vi dirò aperta

mente, e colla folita febiettezza mta fenza

badare a tante cofe, comefaſi oggi giorno,

che per nan dire una verità bella, e nuda,e

per non diſpiacere a pochi , fasti ſenza

rupolo.’l torto a molti, e gravi/simo dan

no recast al pubblico. Tutto cio dunque ho

volutojo dirvifolamente , affinche incon

trandoviperavventura in alcuno di efii, o

in ung qualche parte de’medeſmi, ነZOff
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v’andaßero pienamente all’amore,per abba

gli ancorche a voi fèmbraßero errori mani

feſti, da quali non anno ſapata , me potuto

dell'in tutto fottrarf me pur quegli Zlomini

ammirabili, e divini, che accupato anno il

primo luogo in qualche ſpecie di letterata

ra, non ficciate come talani poco faggi in

ero, o molto appaſsionati, cbe vale lofießo,.

i qualiſenza diferezione -alcuna per ogni

copa veniale, che ravviſno in alcun libro,

od in alcuno componimento, maledicano to

fio’l loro Autore, e quelli a fòmmo bia/imo.

condamnato ad onta di mille altri pregi,fra.

quali mi/chiaf per diſgrazia alcun picciolo.

difetto, di che non puo darf ingiuffiziapia

crudele, we rovina, ne peſte, ne ſtragge pia:

pernicioſa nella Repubblica letteraria; per

le quali cofè atterriti i giovanifiadio/?, co

me novelle piante,che tocche dalla gragnao--

la, o da mal mata nebbia in quello fiato ri

mangonfi, în cai trovollelo fventarato acci

dente, che le forprefefenza render giammai

pia me fiori, ne fratta, a diſpetto della doci

lezza di qualha pia fertile i erreno,e di tut

to’lfudore, che intorno ad eße fþarfero in

varie stagioni, ed in piantandale , ed in.

coltivandole periti, ed accorti Agricoltori,

cos? e/ši ad onta defablim’ingegni , di cui

matara provideli, dell’applicazione, e depe

riti Mafiri, che l’addotirimarono, riman;

gama



gono dov’e’ fº trovano, fenza poterf inoltra

re, e dar fratto delle ben nate fatiche loro

Anzi/appiate, che ja vi prevengo, e vipar

lo in cotal guifà ammaeſtrato dalla eſperien

za, e dalla fatalità de pia celebri Scrittori,

e di quella propiamente dell'Amenta , il

quale avendo compoſte non men difette leg

giadri/sime Commedie, e fattele anche rap

prefèxtare con fòmmo diletto della parte pia

coſpicua, e pia culta del Popalo Wapoleta

mo, bencbeffaßero vedute tradotte in pia

lingue, e poca dopo la prima fiampa,furona

non dimeno per cio,chjo bo udito ridirmene

così malmenate in parole da alquanti Zlo

mini per alcuna cofa, che loro non andò a

fangue, che ei fu propio una compaßione,ed

ano ſtomaco ad tedirli, eßendo fino paßati

dal bia/imo del/apere con eguale,anzi mag

giore ingiuffizia al bia/imo de’coſłami, che

par furono indabitatamente i pia candidi,

ed efatti,che immaginarfi poſſono in un’ZWo

mo, come egli fa, docili/ŝimo, onefi/simo,ed

innocentifimo; di che foamente fi duol’egli

nel Capitolo fettimo della Podagra al foglio

61.com que’verf

Per quel fervizio poi, nõ credo in Chioſtro

Vi fia tanta aftinenza.Io non hò moglie:

Ne l’ufo fo feguir del ſecol nostro.

E fe contro di me la lingua feioglie

Altri per niquitade, o lividezza: Id



İddiovede le mie, e l’altrui voglie.

E par le Commedieelleno veggonfi,eleggon

f tattavia e con lode, e con plaafo di tutta

Italia,/pezialmente per ama fingolaregra

zia comica,che da per tatto ineße ravvifa

fº, e che ella è qualche coſì da piu dell'arte,e

per altre moltifime perfezzioni, che fcor-

gonf melle medestme da Zomini di non in

ferior conofcimento a quello de’ poco anzi

mentovati della Patria fua, che lai »

e le commedie fue forfe per altro fine che

per criticarle cotãto ingiaſtamente in paro

le trattarono come jo v ò poco anzi narrato.

Ebenche cio egli non fie punto nuovo nella

Repubblica letteraria,e lofteßoper l'appun

to/appiafeßer avvenuto a Menandro , a

Plauto, a 7'erenzio, ad Omero, a Virgilio,

all’Ariofio, al Petrarca, al Dante, ed al di

vin Torquato,eda mille altri della fatta lo

ro, di che fanno ben alta, e riftucchevole te

flimonianza infiniti libri di Critici , che

fòm piemi, anzi piemifimi di sà fatte fira

mezze, e villanie; fapendoff altres? nel tem

po ifießo,che infiniti altri letterati,e prima,

e dopo fommamente le commendarono, e/ono

tuttavia le beli” opere loro con meraviglia

lette,e rilette,e con infinita diligenza,quan

tumque non con tutta lapia efatta felicità,

imitate. Con tutto cio, non perche effe non

fono nuove ſimilifiranezze nella Repubbli-.

C(k.
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ca letteraria, la/ciano per quéfio di eßere •

inique, brutte, fiomachevoli, e dannofe •

Chefe poi s? fatte baje aveßero l’origin loro

altronde , che dal zelo di perfezzione mag

giore nell’opere de Valentuomini , cioè piu

che da: e faggia difamina del vero,

da qualche men regolata paſſione, coteſto, ol

tre all'eßere an’abafo info#ribile, e danno

fò della critica, farebbe fenza meno la pia

diſoneſia, e bratta cofa del mondo , ed in

degna come tale d’uomini letterati, che do

ve e'non abbiano il buon cofiame pari alfa

pere, effi lofono di verità per nulla. Sicchè

incontrandovi nella lezzione depreſenti Ca

pitoli in cofa,che non vi piaccia,io priego a

volerla efàminare bẽ prima,econoſcerifè per

avventura cagion foße delfuo difpiacervi,

alcuna di quelle poco anzi addottevi, come

per innocenti inevitabili caafe della difu

guaglianza;e qaãdo dopo tutto ciofembravi

di doverla condemnare, e biafmare, fatelo

pare in baan’ora, ma ſenza perder di veda

ta le molte altre pregevoli cofe, che in eße,

lode a Dio, pur fono,cioè la facilità del nu

mero, e della rima, la propietà, la parità,la

ſceltezza, e la chiarezza delle parole, e del

la frafe, la varietà in oltre delle figure, M

economica collocazion delle cofe, le arguzie,

å fali, le ironie, la piacevolezza, l’erădizio

stes e tanti altri pregi, che jo non fò mina:

- tg=



tamente ridirv i, come per appunto à udito |

annoverarli , e commendarli da favilji-

mi Z'omini, che prima diſtamparli lettigli |

anno ſcritti a penna quà nella mia Stampe

ria , da quali bo apprefò tutto , e quanto in

queſto propofita v’à feritto finora, per modo,

che jo non à fatto altro, che mettere infenze:

con quefia lettera i pareri de’medefimi, che

a mia iſtruzzione dato mi anno intorno ad

effi,e della maniera,che jo tener dovea ifcri

vendovi , dapoiche jo era tenuto nella pre

fente congiontura a diportarmi propiames

te da Padre depreſenti Capitoli , e da amo

revol 7’utore nella mancanza del vero, e na

turale per la morte dell'Autor loro, poiche

jo mi era rifoluto di darli alla luce. Delre

fio, fe a voi fembrerà, che di queſta mtafa-

tica, e dell'amore, e dell’animo, con cui lº |

à fatta,debba jo afþettarmėme merito,e lode,

, confeſſo di ricevere in luogo di grazia tutto |

quello, che per altro mi fi convien pergiu

ftizia, e di rimanervene,oſtre a ciò, tenuto

ad incontrarfempre piu il piacer vofiro, ed

a pregarvi tutto il ben, che vi deſidero, Vi

vete felici. \,

*
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(1)

: Narra ZAutor ág/χο таје deMa

| Cacajuola dă Portici.

ottor Signor Antonio

Criſconio.

இத் A PIT O L O I.

|

4 3 Rifconio :

f. a Diftrepit

Torbido

iº mene vo per la corrente

ofo , rapido, fpumante,

º fetidiſſimo torrente.

9. Ne Pur rimiro mi fi faccia 3.Va f) te

gº Argine , TİPa, o tronco ; e ſcorre, e vola

| Il corpo debolistimo, e treinante,% ·

-

t. Vºdir che I male de lacacajuola,

. M’ha ridotto così º ch’al tuo ritorno

; Ombra non *F9Verai del tuo Niccola.

Olezza e fuona tutto intorno intorno

? Lamenti, urli,
* ${º|Pirịse un grave odore

Il mio prima sicarő aino foggiorno.

" un Fºntinuo acerbiſīmo dolore

: Serpe perie budella

Eក្ញុំ

" Non:::::: giammai il mal di Francia

:ºffendeffe čosi , come m’opprinne
Sì fetida cacaja ; e non è ciancia.

Ma chi potrà mai dire

L'abbondanza deipu

Ehe ſgorga fra due

º, º Per la pancia

n'ecceſſivo ardore.

in verfi, e in rinne

trido rufcello,

InOnti a le part’ine!

- S’udi

 



(2)

S’udiſti tu cantar de l’afinello, (ni;

Che ſporcò ad Ambrogiuol fajo, e calzo

Io ſporcherei il largo del Caſtello.

Vedefti mai cader da canaloni ,

Quando piu piove in tempeftofo verno ,

L’acqua che forma rivoli e lagoni:

Tutte fon baje al mio canale inferno,

Dico il mio Merdadotto, che formare

Puo fra quattr'ore folo il lago Averno.

O fe poteffe un dì cosi cacare (trone;

Il buon Porcella, (1) e qualch'altro pol

Piunon gli udrefti ftitici chiamare.

La carta fmerderebbero a fufone:

E tanta , che non ha fmerdata ancora,

Da tanti luftri l’Ente di Ragione.

Caco tutta la notte , e ne l’aurora: **

Io caco a prima,a terza, a fefta, a nona;

Caco in fulvefpro, e al’inclinar de l’ora.

E mếtre un Marzo,e l’altro(z)or cấta,or fuo

Quando va la brigata al mare accấto; (na:

Quando fi cianciase quando fi ragiona.

In fomma caco fempre : e caco tanto ,

Chetemo far la morte di quel rio

Appoſtolo dannato a eterno pianto.

Piu non m’è dato , oimè, quel mormorio

Sentir di mie corregge armoniofe,

Dov'era forfe tutto il piacer mio.

Ches’avvien che ’l mio podice fol' ofe

Sfogar con un fofpir fue acerbe doglie,

Manda un fiume di lagrime merdofe

E pin·
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3)

E pinge ogn” una di mie bianche fpoglie:

|- Si che carta geografica raffembra;

Miniata a fior,frondi,antr’erbe,e foglie.

Quante volte ch'io difii, or mi rimembra,

Altro diletto che cacar non aggio;

Or tem o non cacar l’offa, e le membra.

' E pur tutto è un piacere a quel difaggio,

Che ini dan tanti e tanti sfinimenti,

Atti a farmi provare il gran paffaggio.

*

* E poi ritorno a’ foliti tormenti,
• Maledicendo la Materia prima,

Le qualità, le forme, e gli accidenti.

Şenza por bocca a quei che fono in cima:

Benche ne fia la mia flemma tentata,

Sì fiero è il duol che l’anima mi lima.

Sai tu la follazzevole brigata,

; Che di mia cafa l’ampia e freſca corte

4. Gode in traftulli tutta la giornata:

o La sfuggo appunto come fa il Monforte:(3)

a Anzi il Napoli noftro,quand’arriva(4)

Là dove fon, qualche cocolla a forte.

Poiche mia lingua, o quấto aborre, e fchiva

Dire a licèt ed a licèt maggiore;

Tal che d’ogni follievo è l'alma priva.

Godeva quì nel mattutino albore

La frefca,e dolce auretta,al mare al mõte;

Ora fto rintanato a tutte l’ore.

Giudica tu quali fian folo l’onte

Che ricevo dal caldo in queſta ſtate,

, Ch’ha diffeccato ogni fontana e fonte.

A 2 Ap



(4) -

Appoggio a debil tronco lefpoffte

Membra: lafciando lo ſpinofo letto;

E'I puzzo de le mie tante cacate.

vado a ſpecchiarmi al mio cristallo eletto,

E mi veggo sì grinzo, magro, e afciutto:

che potrei far la morte a un cataletto.

Piu di Matteo Vital'pallido, e brutto:(5)

Piu del Baron di Stefano cadente;(6)

Piu đi Giovanni Acamporadistrutto. (7)

La voce è chioccia sì, baffa , e languente,

che piu preſto udireti Don Torello: ·

o 'l Napoli per altro sì eloquente.(8)

Poi leggo un poco un dotto librº º bello

contra l’orgogliofiſſimo Aletino, (9)
Chehalingua acuta a Pardel fuocervello.

scritto a quattr'occhida Ser Goſtantino:(Io)

Ed è il ſecondo che ha fatto a difeſa

Nostra piu che del Capoa divino.(II)

Ma godofol che Medici contefa

Non mi fan quì giammai, onde n'avelii

cotanta al Cul qual tu facesti fpefa (12)

che 'l capo mi duole: e per caçareنوAh

Pur m’angé quello ſtimolo moleſto.

verrei più dire, ed affai piu cianciare;
Ma.un'altra volta fcriverotti il reſto.

· : いこ､

(1) seberząf con questorietterato cºme f

feberza nělcapit. 13. dove vedide fue lºdi

(2) Intende de'Sign. D.Salgadores e P-Nie
- solò



(5)

colò Marzo, tutti e due virtuo/i/fimi nella
Muſica. Ä

(3) Queſti era il noſtro Signor’Antonio Mon

} fortē.qual potevamo giuſtamente chiamarº

| lo il primo Matematico de’no/tri tempi;

poiche (intralafciando le fue belliſſime, ed

zutili invenzioni in così profittevole , diff

eile, e mar.uvigliofa feienza ) egli folo potè

rºzatematicamente effettuare il probleziza,

} che’l grand’ Adriano Ullacco mandò per

tatti i Matematic i d'Europa. -

(4) Cioè il Signer Anello di Napoli: di cuả

vorrei fopra tutto lodar la piacevolezza

de’co/funni, colla quale tiravi/F l’affetto di

chiunque il conoſceva: ma per far brevif

Jimamente parola di ciò che maggiormen

|- te il mondo apprezza: fu egli intendentif

) „fino Filofofante , e Medico eſpertifino

non mai obbligato a fetta veruna; ma fem

pre guidato dalla ſperienza, e dalla ragio

- ne . E nell’una, e nell'altra profeſſione zal

. Je tanto, che leggendone in cattedra (fen

) tendolo ancor” io, il menomo fra' fuoi fco

lari)ferviran mai/empre per infºgnamen

to e regola a bem filofofare , e medicare i

fuoi dottiſini ſcritti. Morte troppo preſto

cei tolfe: e mentre certa: **: Jþeravamo

coſe maggiori dal fuocº come di

ce/i) piu che fottilizzº -, -e egno.

(5) Non s’offenda il 6 g ºor Matteo,dal chia

} marlo noi feherzeralmente brutto : fe la

| brutteza: «it ºorpo è un male , che mien

'w te dali'p, som dipende:b4/ta che l’adorni la

' . A 3 bel=

|
 



(6

belle22a dell’ani:no, ch’è un bene che dat

lui deriva: e la fua dottrina , colla quale

melle tre lingue piu belle, n’ha futto di con

tinuo vedere leggiadri e mara viglio/i com

ponimenti.

(6) Cioè il decrepito allora Baron di Cafella

buon’ifforico de'tenapi noffri. -

(7) Diffrazia che fovente accade a’ Lettera

ti. Ma oggi fi puo dire altriptenti, veden -

dof detto Acampora per la ſua dottrina in

altro fato migliore. -

(3) Così il Sacerdote Salvador Barone, come

Anello di Napoli, per eſfèr gravemente of

| ff nell'ugola, parlavano in modo,che ap

pena fentivan/i da chi loro era accanto;ma

non impertanto avevan perduta la lor na

turale, ed artificio/a eloquenza.

(9) Non intendiamo offender punto la dot

trina, ed acutezza d'ingegno del P.Gto

vambatifia de Benedetti detto l’Aletino:

na folamente dir di lui quel che da tanti

Critici s'è detto del gran Dionigi Petavio;

cioè, che non cercava innalzarfi colla fua

penna , che coll” abbaſſamento de’ primi

Scrittori fuoi coetanei . Oggi anch’egli è

27207 #0. -- -

(1o) Ch'è il Sj* - D.Coſtantino Grimaldi,og,

gi per la f ** dignifino Configliere

del Configlio u oanta Chiara . Ha feritt”

egli,fra l'altre fue bell’opere , tre volumi

Jin'ora di rifpofte alle tre delle cinque Let

tere, che con troppo pungente cenſura com

poſe l'accennato P. de' Benedetti contra 'l

Pare



7

Parere di Lionardo di Capoa : e ’l volume,

che leggevamo in quel tempo , era il fe

condo di quelle rifpofte . Si dice equivoca

mente, fcritto a quattr'occhi : tra per ac

cennare effère un’efattijima ſcrittura ; e

per portar'egli così come moi gli occhiali al

жа/0.

(I 1) Vedi la vita da noi feritta di queſto

grand'huomo: ma piu la riftampata in Vi

negia nel 17 Io. in 8. che quella ſtampata

in Roma nel tempo ifteffo in 4. tra le Vite

degli Arcadi defunti in tre tomi.

(12) Il Signor Criſconio, per una poſtema

che gli fi ruppe nel Pofteriore , in confulte

di Fifici,e Cerufici, ed in rimedj, vi but

tò trzeglio di trecento/cudi,



(8)

Im Vode della Villa , e in partico

lare di quella di Portici.

Al M.R.P. D. Niccolò Borgia. (1)

CA P I T o L o I I. -

S io mille lingue avefi, e ingegno,ed arte

A paro di quegli huomini valenti,

Ch'han faputo eternarfi in fu le carte:

A le prefenti, a le future genti

Dir vorrei quai fi provan villeggiando

E veri, e foaviſſimi contenti.

La la Tefi a l'Ipotefi paffando

(So che m’intendi tu Borgia faputo)
Portici bella ti verrei lodando. .

Ma fe’l mio ftil d’ogni eloquenza è muto.

(Vedi bella metafora di Dante ?)

Dirò quanto ne godo, e n’ho goduto.

E quantunque da tante penne e tante

Lodar la Villa udisti,io credo ancora,

Ch’udirai cofe non udite avante.

Non, che forfe il mio ftil pinge, e colora

Affai meglio le cofe, che non fero

Molti, che tanto l’età noftra onora.

Ma perche fol ne la materia fpero:

E come queſta Villa ogni altra avanza,

Andrà il mioftil prima d’ogn’altro altero.

La Villa fempremai fu buona flanza

Del vero huomo dalben,del letterato,

Ch’ebbero, ne cercar mai rinomanza. "

Cum’
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Com’un Curio,un Fabrizio,un Cincinnato;

Marco Caton, Palladio, e Colummella,

Che di cofe di Villa hanno trattato.

E di cui la memoria è piu novella,

Uln Giovian Pontano , un Sannazzaro,

Fra tanti la ſtimar piu vaga e bella.

Queſti fempre felici i dì menaro *

Ne l’antica Antignano , e Mergellina,

Ville, che vanno di bellezza a paro.

E ’l Cànonico noſtro Pier Gravina, .

D’infiniti bei carnıi avrebbe onore,

Se’n Villa nol pungeva acuta fpina.

O faggio inver di Mariglian Signore,

Che la Cittade odiando, i dotti imita,

Col godere in Ponticchioi giorni,e l’ore.

O dottiffimo Cola Caravita, -

Che dandogli la toga unqua ripofo,

Quì fen corre a menar tranquilla vita.

Ma come intraláfciato ho io il famofo

Gran Franceſco d'Andrea,che mếtre viſſe

Fu di vivere in Villa ogni or bramofo!

Ed in Villa vivendo fempre fcriffe;

Per dare una mếtita a un’huom da niĉte,

Che vita da poltron tal vita diffe.

Fra ſemplice, minuta, e buona gente, º

In Procida mi parvederloappunto,

Paffar i giorni fuei placidamente.

O con gabbano in doffo unto, ebifunto:

O invogliato dentro un tabarrone:

D'ün vago filoſofico trapunto:

A 5 Far



(ro)

Far fuoi fatti dinanzi a le perfone

Liberamente, fenz’avere a ſtare ,

O con riguardo, o con foggezzione.

Quante volte colà fra 'l definare, (2)

Che facea meco l’huom faggio,e gentile,

Lo ſtar in Villa vennemi a lodare?

O come mi facea parer fervile

Il yivere in Città foggetto a’tanti

Ulfi, ch’inventa il pazzo vulgo, e vile.

Ed a dir ver: ne la Cittade a quanti

Capricci fiam forzati d’ ubbedire

Di cervellacci gųaſti , e ftravaganti?

Dodici fogge almeno nel veſtire

Mutano l’anno : e voglia, o no, bifogna,

Ch'io con quelle abbia ancora a cõparire.

Chefe faccio il contrario : o che vergogna

Ogni amico mi dice, ogni vicino;

Ed il Principe ancor nie ne rampogna.

Ne cangian fol cafacca, o farfettino,

Sca: Pe, calze, calzon, çappe, e cappelli,

Infino a la camicia, e'l cintolino:

Ma la barba , la faccia, ed i capelli,

Or con muftacci , or fenza, ora con nei:

E i crini in mille modisor brutti,or belli.

Piu dir non fi potria! Pur faper dei,

Ch'anco gli öcchi fi differo a la moda

Non fon mill’anni, e poco piu di fei.

De le donne chi vuol dietro la coda,

Chi lunghi vezzi avanti; e’n fu la tefta

V’è chi la mitra, e chi le corna loda.

Ne



(ri)

ť

*

Ne l’uman ghiribizzo in cio s'arreffa:

Ma fin’ (e ti parrà forfe bugia)

Sin’al membro viril fatta ha la vefta.

Pur dì, fe dar fi puo maggior pazzia . . .

Ch’affettin' a moſtrare ofcuro il vifo,

Ulfando il male de l’ipocondria!

Taccia perciò ilCoppetta,e permio avvifo,

Si taccia ogni altro, che tal’ufi ſtrani

Pensò con dotti carmi aver derifo.

Se non s’udir giammai fra gli ufi umani.

Ulfi così ridicolofi, e novi

Fra gli Etiopi , i Mogòli , o gl'Indiani.

E credo ben , che ’l tuo giudizio approvi

Il mio dir con la lunga fperienza,

Onde ufanże fra noi fempre ritroyi.

Ne la noftra Città fin ne la fcienza

L’ufanza ha luogo : e ne l’ufcir s’accetta

Da la gente, ch'ha poca intelligenza.

Ben , ne l’età mia prima, ed imperfetta,

Mi ricorda, che folo il Petrarch ifta.

Era chiamato de la fchiera eletta.

E pur prima era in pregio quel Battifta,

Che parlando inai fempre figurato,

Chiamò bue il fecondo Evangelifta.

Sen venne poi il Gaffendi, el gran Renato:

Ed ecco er’huomo, e buon filofofante,

Chi aveffe sì grand’huomini imitato.

Ecco sbandito il Peripato, e quante

Diſtinzioni avean le fcuole antiche,

E l’ente di ragione efule errante.

A 6 Chi
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Chi citava Ariſtotele, le fiche

Avea per tutto, come un gocciolone ;

Ribellandogli ancor le genti amiche.

Quando ne’tempi di Beffariene,

Di Giorgio Trapezunzio, e del Ficino.

Adorato da’dotti era Platone!

Ma per mal’arte altrui , e per deftino,

Ch'hanno le fcienze nel nostro paefe,

Inoltraronfi pochi al buon cammino,

Ecco le Matematiche, che accefe

Refer di fe le menti pellegrine,

A calcolare, aftrologare intefe.

In tal pregio sì fatte difcipline

Vid’io falir , che chi fapeane ſtraccio, .

Chiamò fpeffe gli altri huomini galline--

Pur queſte ebbero poco, o nullo ſpaccio:

E tn fai la ragione; onde in difpregio

Cercò di porle qualche cervellaccio.

Poi venner le commedie antiche in pregio:

Ed a chi le leggeva , immantenente

Si fpediva di dotto il privilegio.

Anzi detto era ut osto fapiente,

Chi in Toſcan, Fiorentino,o fia Sanefe,

I ribo boli d’effe aveva a mente.

Ancor'io n’imparai con molte fpefe

Comperandóle ben due tarì l'una

Da quel razza d'Ebreo del Genovefe.

Ma mutabili quì piu de la luna ; .. .

Si pofero a vantare il Don Çhifciotto,

E tutte le fue berte ad una ad na, fa

- i rar



- (13)

I farfalloni ancor del Lancillottº, ..

perche faceano Phuom ſpregiudicatºa

Doteiſſimo il rendevano di botto

Mutosti anco la fcena : e laureatº

In ogni fcienza, ed arte fi ftimaVa

Solo l’eruditiflimo avvocato

Tal'era folo quegli ch’allegava.
Ne”fuoi fcritti Dottori oÍtrammontani;

E di Bartolo, e Baldo fi burlavº.

E pur è vero. O fmemorati, o vani!

Čhe dannati aVean prima,e teſti,e chiofe,

comecofe dabari, è cerretani!

Pofcia ogni cura, ed ogni ſtudiº Post
La fcelta gente, accorta, addóttrinata,

A far rimé intralciate, e tenebrofë.

Foffe Canzon, Sonetto, o pur ballata,

La faciltade, e la naturalezza

La rendevano allor meno ftimata.

Prezzavan fol l'ofcurità , l’afprezza:

E cantavano i verfi in certi tuoni

Da mettepe in meftizia Pallegrezza.

Ben tu gli udiſti in molte occaſioni,

Quantunque di letizia ad ululare;

come lupi ch'a'fianchi han gli ſpiedoni.

Caffti fi facevano chiamare:

E chi non poetava in cotal guifa,

Era un poeta ſciocco, un huom vulgare.

or la gente infegnata ad altro è affifa:

Poetica, e la gran Filofofia,

Così com’altrafcienza vien derifa.
Il



Il Rigorifmofol s’ama e defia:

Ma piaccia a quel Signor,che n’ode,e vede,

Ch’in molti non fia marcia ipocrifia.

E quel ch’è peggio vedi un Ganimede

Contra il Probabiliſmo, che fi fcaglia,

Come fcudo fofs’ei di noftra fede.

Ocara , feliciſſima bofcaglia :

Beate Ville, dove non fi fente

Queſta virtuofifiima canaglia.

Dov'è folo faputo ed intendente

Chi lo 'ngegno affottiglia, a far’il pane

Di maggior pefo ; e’l vin dolce, e razzente.

Vò dir che folo a le bifogne umane

Intento è l’huomo; e di color fi ride,

Che cercan raddrizzar le gambe al cane.

O Valli, o Ville (torno a dir) mie fide,

u’fenza tante fcienze il buon Piovano.

Ogni lite determina, e decide.

E Portici fra l'altre, ove con mano,

Se non puo con la voce, Don Torello

Fa capace ogni zotico villano.

Non che quì cerchi fare il faputello:

Che tu fai fua modeſtia, e fua dottrina,

Ond'avấza il fuo negro,e buon fratello:(3)

Ma’l fa per fua bontade: e fe Lucina (4)

Mov’alcun dubbio, ei la materia fpiana,

Che meglio nol farebbe un Bonacina.

E la gente è sì docile ed umana:

E così a’detti fuoi s’acqueta, e tace,

Ch’a gran torto mi par dirla villana.

- Non
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Non c’è fetta, ch’ogni or face, e disface:

Il poeta fon io di queſte piagge ;

Ed ogni baja mia fa teflo, e piace.

E talora in queſt'anime felvagge

Trovo quel buon giudizio, che vorresti,

E cerchi invan ne le civili, e fagge.

Poſitivi fon poi tutti, e modesti;

Ne per moſtrarfi a meditare intenti

Sen van foli facendo, e moti, e geſti.

Non hai quì gli atrociſſimi tormenti,

Che costìti dan certi fcioperati,

Dimostrandoti i lor componimenti.

Quando fovente stan, come in agguati,

Là fu le porte de le librerie,

Aſpettando i faccenti, e i letterati,

T’acchiappano : e tantofto in agonie.

Ti metton, recitando ti a diftefa

Le freddillime lor coglionerie.

Che fiero affalto, o Dio, o Dio che prefa ?

Che grave noja ! dove a ufcir d’affanno,

E corta, e lunga via ti vien contefa.

Che fecerchi fchivare il rio malanno :

Ti mettono di colpo fra coloro,

Che le cofe di conto amar non fanno.

Ma quel che fa infoffribile il martoro, -

E’, che voglion per mille infipidezze,

La corona del fempre verde alloro.

Onde di loro ciance, e fciapitezze

Stupefatto, e con punto ammirativo,

Hai piu volte da dire ; o che bellezze? (S)

- O Poľ=
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O Portici gradita, ove men vivor

Senza tante novelle; e lodo folo

Il tranquillo foave aer nativo.

Quì bifcantando il miopaffato duolo,

Di gravi cure fcarco , e di fofpetto,

Cerco levarnni arditamente a volo.

Ed è tale , e sì novo il mio diletto

Che troppo fono per cantarlo in carte.

Ofcuro fabbre a sì chiar’opra eletto.

Tu: fe quì tanta grazia il Ciel comparte

Vieni a ridirlo ; e crediıııi fe vuoi,

Fia fomma gloria a la tua nobil’arte.

Senz'aver quì perfona che t’annoi,

Perche parli ad ogni ora a’tuoi parentir

Onde rompono fpeffo i ftudj tuoi.

Efenza que'continui patimenti,

Che ti dà Gizzio (65 in farti rivedere

Le tante baje de le fciocche menti.

Quì godi (per finirla) quel piacere,

Che dà la libertà tanto gradita,

A chi ftudia piu d'effer, che parere.

Vieni dove la dolce aura t’invita: -

E darem quà principio a un viver qweto.

Nel mezzo del cammin di noftra vita.

*Efe mia rima il vago luogo, e lieto

Difegnarti non fa , com’io penfai:

Gorri toſto a fpiarne ogni fegreto ;

E cio, ch'io non ci veggo a mae dirai,.

(I) De?
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(1) De’Padri detti Teatini, il quale troppo

acerbamente ne fu tolto da morte:togliem.

done ancora tante belle, e ferme ſperanze

di vedere i frutti de ſuoi fatico/iffini , è

sontinui ſtudj in molte feienze.

(2) Ha feritta eloquentemente la vita del

gran Franceſco d’Andred il Signor Bia

gio Majola d'Avitabile ,Jiamputa in Ro

* ma nel 17o8.in 4.fra le vite de gli Arca

di illuftri, nella prima parte: dove a car.

56. e 57. fa menzione de'letterari ragio -

zamenti avuti call’Autore.

(3). Il Sacerdote Giofeppe Barone , nero di

volto,ma di candidiſini coffumi:affai ad--

, dottrinato nella Latina, Greca,ed Ebrai

" ca favella.

(4) Del qual f parla nel Capitolo ſeguente

alla poſtilla 4.

(5) Dopo avere feritto l'Autore questo Capi

tolo in leggendo le Confiderazioni di Nic

colò Villanifopra la ſeconda parte dell’

Occhiale del Cavalier Stigliani , col finto

nome di Meffer Fagiano trovò nell’Intro

duzzione a car.2o.quefie parole: Ma che

dico io lodargli! Parla di sà fatti Poeti:

9 Ad oltraggio coſtoro fi tengono,fe tu gli

dirai, oh bene, oh galamte, oh graziofo.

Bifogna che tu impallidifca , che tu get-

ti le lagrimea quattro a quattro, che tu

dia de piedi in terra, che tu falti, che tu

ti getti fuora dellefinestre : e che tu di

ca, fe Omero, fe Virgilio , fe Pindaro

fuffero infino al prefente vivuti, ne al

tro fatto aveſſero che poetare ; non fa

reb
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rebbono giammai ivit a comporre

un verfo cotale. E ciò bifogna che tu fac- |

cia, non tanto per lode loro , quanto per

tua riputatione: percioche non lo facen

do , per un huomo del vulgo, per uno

ingegno ottufo, e per un’afino alla lira |

fareſti tenuto. Il perche buonifiima re

gola è il fuggir lontano da coſtoro,come

da buoi fi fa, che il fieno habbiano fu le

corna: eccetto però fe di fticità tu non

patifſi : e fenza prendere altro folutivo

Tubricar ti voleflì. Percioche miuna me

dicina, con pace d’Eſculapio, a ciò fä

re è sì potente, quanto il fentir recita

re i loro verfi a queſti cotali ; hor lique

facendo le parole , e col tenero palato

foppiantandole ; hor con le balbe narici

profferendole ; hor con i focchiuſi den

ti affottigliandole , e nella prima faliva,

notar facendole : tutte intanto lemem

bra divincolando, e con gli occhi tre

manti e patranti luffureggiando ; e con

lezi teneri, e con geſti languidi , e con

iacevoli sfinimenti fe medefimi adu

醬 ; e fede alle opere loro di oltra

Inaravigliofe facendo : Defcrizzione a

dir vero , affai bella de’ Poeti de’no/tri

tempi: ſe non vi foſfè tramifè biata qual

che formola de’Latini. |

(6) Il dottiſſimo Signor Canonico Napo

letano Pietro Marco Gizzio deputato alla

reviſion de libri , che /i/tampino; di rado

commetteva ad altri , che al Borgia lá.

reviſion d'effi. Nar
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: Narra gli /pa/F che gode nella
阳 Ι/7/74 (77 Ρογέήί

泷

: Al Signor D.Giofèppe Cavalieri.

ff. -

: СА Р і тов о I I I.

: O vorrei, Cavalier, elirti a minuto(1)

0° Gli f'paiſi che mi dà Portici amena,

卸 Se mi donaffe Ser Apollo ajuto:

it: Ma poiche a tanto non ho verfi, e lena,

u I. Iniei diletti narrerottiin parte;

a. Il reſto riferbando a miglior vena.

* Han mia cafa per pria natura ed arte (2)

: Fatta tanto magnifica, e sì vaga,

" Ch’indarno tento di lodarlain carte.

Il frontifpizio così l'occhio appaga,

Con tante logge, Palchi, e finèftroni,

Ch’opra tu la dirai d’Alcina maga.

it Spefa di certi antichiSignoroni,

- Che Per goder di queſt'aria tranquilla,

Spelero centomila Ducatoni. .

Palazzo da non ftare in queſta villa

Degno di Roman Prence; anzi di noi; (la.

Se in noi meglio ch’in altri il sấgue bril
帅

| Quadro è il ricco edificio : e fe tu vuoi

# La fua ampiezza fapere; è vafto tanto,

| Ch'appena in un fol dì veder lo puoi.
- Ma



(2σ)

Ma piu bello è il vedere un’altro incanto;

Ch’è il gran deliziofiffimo giardino,

Co fonti in mezzo,ed un bel rivo accấto.

Rivo placido, cheto, e criſtallino; . |

Ch'io fempre loderia la notte el giorno,

Se come d’acqua egli è,foſfè di vino. |
|

Mi fan corona e mare e monti intorno:

Onde ſpiran sì grate e dolci aurette;

Che fan fempre foave il bel foggiorno.

Liete piagge, odorofe, e freſche erbette,

Bofchetti ombrofi, teneri arbufcelli,

Verdeggianti pianure, e collinette:

E quante hanno gli antichi ed i novelli

Poeti noftri fronde, amici orrori,

Cari filenzj, armoniofi augelli,

Quì vedi fempre: o che co fuoi rigori.

Irato Borea fpiri orrido verno; |

O che sfavilli Austro infocato ardori.

Gran cofa in ver ! Ma quel piacere interno,

Chºpporta la piacevole brigata, (no.

Préder m’ha fatto ogni altra cofaa fcher |

Dico la compagnia cara ed amata,

Che ha poſto in birba omai tutto il paefe

Sin” a la Torre de l’Annunciata.

Parlar di queſta ho sì le voglie acceſe,

Ch’i Tedefchi guftar del nostro vino,

Senza temer lor noccia il mal Francefe.

C’è un Marzo,un’altro Marzo,e unMarzoli

Ch’uniti tutti e tre quì fan fovếte(no;(3)

Arinonico concento e Pellegrino,



(21)

Il primo canta sì foavemente

i Di tenor , di contralto, e di falfetto,

Che quando irato fon mi fa clemente.

}

Il fecondo mui dà vie piu diletto

Col fuo dolcifonante arcileuto,

Ch’al trifto calabrefe il fuo forbetto.

Giovane modeſtiſſimo e faputo,

Accorto , manierofo , e coſtumato;

E tanto in ver che non l’arei crecluto.

Poiche rozzo e ftravolto l’han chiamato

Certi huomini di prava intenzione;

Matti fon’effi, ed ogni fcellerato.

Il terzo,ch’è un belliffimo garzone,

Con una delicata fua manina,

Tocca perfettamente un vivolone.

Sua faccia (con’ho detto) è viftofina:

Ma non醬 tanto tanto tanto,

Quãto vuol celebrarla il tuo Lucina. (4)

Lucina ch’ha voluto porlo in tanto

Pregio di fua bèltà, ch’egli fi stima

· Sopra’l vago Pafqual portare il vấto.(5)

Pafqual per cui manca ogni verfo e rima:

Belliſiino Pafqual ; Pafqual ben degno,

Che s’oda rifonar per ogni clima.

4

O fe pari al defio foffe il mio ingegno,

Vorrei teco lodarlo a parte a parte;

Ma non puo tanto umil poeta indegno.

Io ti direi quanto Natura, ed arte

Han fudato adornarlo e dentro e fuori;

Onde rifplende l’una, e l’altra parte.

- Quai
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Quai mandino i begli occhi alti ſplendori :

E vaga primavera il dolce rifo;

Ma queſta penna, come puo l’onori.

Tacer non vò, com’ogni cor conquifo

Refta fe’l piede in liete danze ei move;

E fe gl’infiấma in quei bei moti il vifo.

Ma mi bifogna ritornar là dove

I Mufici ho lafciati : e d’altri dire,

Che han pur dolcezze inufitate e nove.

Se l’arpicordo Staracin fentire (6)

Ti fa, toccandol con maeſtra mano

Soavemente, ti farà morire. -

E bello e bruno sì, che del Soldano

un valletto raffembrami , o piu preſto

Il Zerbino il dirai di Solimano.

In tutto è buono : folo pecca in quefto,

Che foverchio difua beltà prefume ;

E burbero mi par piu che modefto.

C'è un Reverendo ancora, che barlume (7)

Di matto ha in ogni moto e al frőtifpi

Sēza aver di ragione un picciol lume.(zio

Egli è però un buon Prete, e l'eſercizio

A queſti terrazzan fa di pedante

Senz’aver di pedante alcuno vizio.

Suona, e canta di Baffo , ed ha un gargante

Che s'uguagliar nő fa Troia, o Falễonio:

Puo gir a molti di fua fchiéra avante.’

Onde fpefso la parte del Demonio,

Fa in una baja d’un Poeta dotto,

A par de l’animal di Sant’Antonio.

E
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E l’Angelo fa un certo Sopranotto, (8)

Che s’aveffe la voce un po migliore,

Matteucci imitar potria di botto.

C'è Franco ch’è un dolciilimo tenore:(9)

Franco, che fe cantafſe com’inghiotte,

; Il potrebbe fentir l’Imperadore .},

Or cantano cofioro e giorno e notte,

Serenate, Dialoghi, e Canzoni

Dolci e tenere piu de le ricotte.

Ma dove laſcio gli altri compagnoni,

Che tutti gir di muſica ben fanno,

Diligenti a toccar corde, e cordoni.

Ed ogni notte in piazza, e ’n cafa fanno

| Concerto tal,che temo che i paefani(no.

N’abbiano a dare un dì qualche malan

E ’l buon Torel col batter delle nani (19)

(Poich’è la voce fua debile e roca)

Accompagna que'fifchi , e gridi ſtrani

;Torelche colla voce inferma e fioca,

* Pur dice, torna a dire, e tanto parla,

º Che cinguettar piu nõ potrebbe un'oca.

E fe la cofa fi fermaffe a ciarla,

Io pur direi che parli in fua buon’ora;

Ma fua linguetta trincia, rode, e tarla.

! Onde s’a qualche compagnon talora

% A por la bocca il porta il fuo defio,

Non fe ne fcarna inai, fe nol divora.

Ma nõ vo’Don Gennar porre in obblio,(11)

Col tanto cicalar di queſto e quello;

S’a lui tutto è rivolto il penfier mio.
-

Don
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Don Gếnar che fu inRoma,e a dir fringuello

Imparosti l’imberbe giovanaccio; -

Ed a l'occhio del CUIL chiamar, forello.

Don Gếnar che da l’Auftro al freddo ghiac

Simil non troverai mai ne fecondo (cio,

Per coram vobis fare al popolaccio. |

Voce ha fefquipedale e fputo tondo :

O ch’egli giuochi, o reciti l’uficio; -

E dice in beſtemmiar, poter del mondo.

E dotto fine fine, e a mio giudicio,

Non v’è miglior di lui per l’univerſo,

Che toccar fappia il fondo a Cantalicio.

O fe loftile altifonante, e ’l verfo |

Avefſi del Battifta, el Cafaburo, |

Vorrei lodarlo a dritto, ed a traverfo.

Direi! queſti ne l'etere piu puro

Sopra le penne fue porta la fama,

Chiaro per ogni poſtero e futuro.

Ma Don Torello a tavola mi chiama:

Quandode gli altri amici, etấti Franchi

Diragionarti a lungo, avea pių brama 3

Che non hãno d’introito i nostri អ៊ីរ៉ាគ់

(1) Il quale: tra per gli meriti dell'interiff:

mº º dottº Jopr: ogni altro Ministro #,

nostri tempi,Federigo cavalierifuo padre:

e Per la propia integrità e dottrina,ân Áº.

*ºgato de Poveri nella G.C. della Vicar:,

ch'era allora,pafà ad eſfèr Giudicečim: |

wale nel medeſmo Tribunale:poi Segreta

riº di Giustizia preſſo l'Enginētiffino Car

dinal
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dinal Grimani Vicerè di Napoli ; ed al pre

Jente è dignifino Configliere del Configlio

di Santa Chiara, il quale oggi ritruova/i da

cinque anat mella Città di Milano colla ca

rica d'Avvocato Fiſcale delle Finanze;dan

do in ogni poſto chiariffini argomenti della

fua virtù, avvedutezza, e prudenza.

(2) Ch’è la rinomatiſſima, magnifica , e real

Caſa di Vincenzo Capoano Patrizio Napole

tanose vecchio di candidi coffumi.

(3 i Il Marzo s’intende ilgentiliſſiono fu Sign.

D.Franceſco Marzo: ed i fuoi figliuoli (de”

quai / è parlato nel Capitolo primo a lla

terza pofiilla) fon l'altro Marzo , e 'l Mar

zolino.

(4) Non ho conoſciuto a’miei dì , huom che

meno prezzi fè ffefjo, quanto il Sig. D. Nic

colò Lucina (di chi / parla) e che meglio, e

con piu giudizio d’ogni letterato ragioni di

che che /ia . In modo che ſe non avefjë

tanta poca fium. di fe , forfe e Jenza

forfe che applicherebbe la penna a feri

vere , ciò che la fua mente comprende,

inventa,e diſponeze vedrebbonfi nelle feien

ze, e nelle buone arti, cofe nuove , maravi

glioſe, e giovevoli.

(S) Cioe Franceſco Paſquale Cavalier Cofen

tino : del qual veggaf ancora la lettera al

lettore che fe Carlo Cito nofiro Nipote,avan

ti alle Poefie di Monf.Scipione Paſquale,da

noi fatte ſtampare colla vita di Mon/ignore

in Vinegia nel 17o3.in 8.

$ (6) Il /
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(6) IlSignor Gennaro Starace virtuoſo e ben

co/funnato giovane.

(7) Il buon Sacerdote Niccolò Criſtiano. |

(8) Cb'è Giovanni Greco , che da contralto

ha cantato,e recitato bene ne’noffri Teatri.

(9) Il Signor Gennaro di Franco modeſto , e i

garbato giovane.

(1o) Salvadore Barone , Sacerdote di vivo e

penetrevole intel'ºtto, toltone troppo acerba

mente da Morte.

(I 1) Scherzaſ col Reverendo Don Gennaro

Caſtellano, Sacerdote di laudevoli , ed e

Jemplari coffumi:e diſciplinato in piu feien

ze 3 delle quali , con ammirazion di chi l'

4/colta,-és legge in Cattedra.

Prie
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Priega'? Signor D.France/co Ca

poano (I) a ritornare dal Se
minario de’ Padri Ge

i. faiti in Portici.

CA P I r o L o IV,

Ulantique in tante tue a Don Torello,

Non degnafti di me far due parole;

Pur” io ti mando questo fcartabello.

Dove fe mille fcrivo e ciance, e fole,

Dirò la verità de le mie pene,

Lungi da le tue grazie uniche, e fole. ,

Ma da prima però, come conviene,

Tanti dolci t’invio cari faluti,

Quante han queſte marine afciutte arene.

Quanti hanno modi,che diciam compiuti?

I PadriQuinzio,d’Anna,e Viva,eBalzo;(2)

E l'Aletino fillogiſmi arguti. , -

E quante volte il tuo Gompagno fcalzo,

Ingannando le fpie, or quello,or queſto

Tormentando,nē gìa di balzo in balzo.

Piu che non tiene fcrupoli il gran teſto

* De la morale il Ricci; e deri mbrotti,

* Che ha il Lobelli bruttiilimo, e modeſto.

Piu, che ha parole, cerimonie, e motti

Il buon Robertonoftro;e piu che a macco

Cipollate il Fian dice a’merlotti.
B 2 Che

f

{

#

}
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Che non confuma libbre di tabacco

Caracciolo Marcel di Panderano;

· E’l brodolofo Padre Capofacco.

Che non ha fdegni Franceſco Capano

Contro de'falli Rigoriſti; o idee

Caracciologentil đi Bariſciano.

Chenon bebbe bicchieri, e che non bee

Cappella, che ne venne arcipoeta,

Qual Querno no, ma come effer fi dee.

Tanti fputi non ha Gaetano Ageta;

O 1 Giannattafio, che fuol fempremai

Sputarfi addoffo, eſtatico poeta. -

Tanti verfi non fcriffe Mondegai:

Tante invidie non ha la Compagnia,

Dov” or sì bene ad educarti ftai.

Senza de la tua dolce compagnia,

Son come Marinar fenza barchetta:

Come Don Salvador fenza bugia:

Come medico fenza una ricetta:

· Come i procurator fenza litigi:

Come Lucina fenza la baffetta:

Come fenza ircocervi i frati bigi:

E gli altri ſenza le diftinzioni;

E gli Angioini ſenza il gran Luigi:

Come fenza foglietti i birbantoni:

Senza erbette, e rufcelli i Petrarckifti;

I Teologi ſenza queſtioni.

Quai fon fenza ſperanza gli Alchimiſti

I Pedanti perduto ch'han Lambino;

Senza l’Ipocrifia i Gianfeniſti.

QԱal
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Qual appunto un Tedeſco femza vino:

Comei Francefi fenza libertate;

O Pure un Caftiglian fenza dontino,

Qual di voi molti fenza vanitate:

Come i Ciciliani fenza amore;

Come i Romani fenza dignitate.

Tºrna dunque, fe l'afpro mio dolore

Timoffe unquãeose fappi ch'io trafpetto,

Come voi de lo studio l’ultimore,

E i Padri voſtri il bel Carnevaletto:

Ricchi, e mendichi i dì di ftazione; . .

I Regolari l’uovo benedetto.

I malcontenti una commozione: a

| malvagi l'indultogenerale; *

I malestanti la mutazione. ----

Come aſpetta il Conclave il Cardinale:

La morte del buon Padre il rio figliuolg;

Che finifcan le ferie il Curiais.

She torni Primaverail rofignuolo:

Il-boja ch’abbia luogo la giuſtizia; |

Che la morìa s'avanżi il Pretazzu olo,

Vieni: e’n me fcorgerai tanta letizia,

Che non moſtronne tanta Donn’Antonio,

Quando con Tor fingeſti inimicizia.

Ne tanta moſtreranne il buon Criſconio,(3)

Quand'il fuo Cavalier verrà di Spagna:

O moſtrò Senator del matrimonio.

Tºnta festa il cagnnol non fa a la Cagna,

: :nta farem noi quanda: Vinta

La Turchia colle forze di Lamagna.

B 3 Nop.

*
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Non così gioirò quando convinta

Vedrò la turba de’poeti allocchi;

O la lor tracotanza in tutto eftinta.

Così non farò lieto quando i fciocchi ,

Filofofanti un dì vedrò parlare

Di cofe, che ciaſcun le vegga, e tocchi.

Tanto non fentirom mi confolare

Quando vedrò quegli Afini impiccati

Che giuſtizia ad ogni or ne fan gridare.

O pur (fe farà mai) i letterati,

Di tanti lor lcdevoli fudori,

In parte fentirò rimunerati.

Senza dar piu le dignità, gli onori

A certi animalacci da berlina,

Anch’inabili a far gli agricoltori.

Vieni ti torno a dir, che s’avvicina

Il tempoche fa tanto defiata

Queſta deliziofifiima marina.

Torel ti chiama, e tutta la brigata:

E fuonando ben mille volte il giorno

Il tuo bel nome il monte, e la vallata,

Par che cerchino ancora il tuo ritorno.

(1) Il
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(1) Il piu ſpiritoſo'ಔaire Napoletano,

é di piu vivo e pronto ingegno , eb' ubbia

l'Autore conoſciuto a fuoi dì . E ben ne

puo far chiara teſtimonianza chi ha le##

tanti fuoi maraviglio/i e ſpirito/iffini E

pigrammi; oltre l'Ode maestoſe » e leggia

dre.

(2) Scrivendo all'accennatº Cavaliere den

tro il Seminario de Nobili de’ Padri Ge

fuiti, fcherza in parlando di molti dºt
tiffini Padri della Compagniti,amiciJuoi,

e del Cavaliere, ,

(3) Il Signor Antonio Criftonio , ch’ afpet

tava da Spagna. D. Gioſeppe Cavalieria

di chi s’è parlato altrove.

В 4 Scri
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Scrize dalഠി: Signor Si/

zamo Brunelli in Refina , než

primo di Giagno del

I 7 I 6.

Al Regio Configliere Sign. D. Co
fiantino Grimaldi. ....-..

* СА в і т о љ o V.

On Costantino mio, fe mai talento

Hai di gire a diporto, dopo ftato

Per lungo tempo al noftro foro aftēto;

E questo, e quel Cafin ti fu lodato ,

È mille luoghi di buon’aria, e belli;

Vieni in queſto,ch’è certo il piu pregiato.

Di Ser Silvano Perfico Brunelli, (I) -

La Caſa ti dich'io comoda, agiata, [nelli
Fra quanto hail Freto Erculeo,e i Darda

So che farà mai fempre rinomata

Quella che tiene in riva al Granatello{2J

La meravigliofifiima facciata

Del mio Signor, di cui fempre favello,

Emanuel-Maurizio di Lorena ,

Accetto a lui, fe non capace oftello-(3)

E a par di quella la venuſta, amena,

Che guarda fopra Chiaja,e Mergellina(4)

Dově dolce penfier fpeffo mi mena
Il
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)

}

Il Marchefe la fe di Vandeina, .

Quegli a cui fo portaffe un gran teforo,

Se'l Perù, non fo dire, o pur la Cina.

E l’altra, che 'l Cõpagno con grand’oro (5)

In un Cafal la volle edificare,

Con nobile,e magnifico lavoro.

So quella del Signor di Cellamare,(6).

Nel luogo che Salute ne vien detto, ,

Perche l’huom vi fi femte riftorare. -

E la nomata di Montemiletto: (7) .

- E tante alla Città poco diftanti,

Ne luoghi, che diciam Ville, e Diſtretto:

Ma ben farebber pochi i pregi, i vanti

Di queſto comodiffimo Cafino,

Se i modèrni vinceffe tutti quanti.

Parla di quello, che 'I gran Re Latino

Fabbricò con colonne a centinaja,(8)

E con quanto vi fu di pellegrino;

Di quelche in Creta avea stấzea migliaia,(9)"

Onde, cred'io, fu detto Labirinto:

Di quanti n'ebbe già l'antica Baja.

Della Rocca del celebre Corinto:

Di quel che fe co i furti Cicerone,

Che Salluftio notò dall'odio fpinto.[1o1.

Di quella fuperbịffima magione

che formồ tutta d'oro, o in molta parte,

Il fiero crudeliffîmo Nerone.

E di quante regiſtrano le carte, ... ..

chè a renderle magnifiche, e viftofe n

sudò fomma potenza, ingegnosed arte:
- B 5 Ne



Negare io non fo mainonfoffer cofe

Ďa ſtancare in lodarle Arpino, e Atene,

Al mondo tutto già meravigliofe.

Ma Cafa che teneffe, o pur che tiene

Tante comodità quañte n’ha queſta ».

Non troverai fra l'Alpi elgran Pirene:

Colà in Verfaglia, ov’ogni piè s'arresta,II 1)

A veder ciò che far feppe un Regnante

Cui ſimil raro fia ch’oftro mai vefta

Ne a le comodità mancano quante.

Cofe fa dar la provida Natura, [ಕ್ತಿ

In freſch'acque,ombre lieteerbette,e Piã

Il luogo in una ampiffima pianura,
Pur’è alle falde di quella Montagna.[12)

Che tonando ne fa ſpeſſo paura. |

Onde riguarda tutto il mar che bagna |
Noftro deliziofiíſimo Cratère: (I 3) |

El'acqua par che poco ondeggia,o ſtagna; |

Giacche per la diſtanza s'ha il piacere

Di mirarla; e non fenteſi il fragore,
Che fovente l’orecchio orrido fere.

Onde del fonno, e del ripofo l'ore- |

Citrapaffi tranquille: e folo fenti |

Filomena che canta il fuo dolore. (14),

O come s’odon fra le fronde i venti. |

Sufurrar dolcemente. O che fraganza

D’erbe, e di fiori par che t’alimenti.

Del Monte, mi dirai, la vicinanza.

Fa che de fati,e ceneri la piova

Il renda foſca, e mal ficura ftanza.

No



No che t’inganai : e puoi vederlo a prova,

Se ha’1M5te da Levấte,e un po a fcilocco,

Ch’è vento che fra noiraro fimova,(15)

Ma forfe ftimeraimi un qualche alocco,

Se fcritti tanti ho io verfacci, e ancora

Il comodo che diffi io non ho tocco.

Ecco comincio a dirne, e a la buon’ora,

Dicequei che tifiede al primo loco,

Dove fperovederti, e poco fora. (16)

Ci arrivo in queſti tempi e caldo, e roco

Pel fole, e per la polvere che ingozzo;

E fubito m’è innanzi un bravo coco..

Onofrio detto; non già.unto, e fozzo, |

Ma pulito, ed ornato di paglietta: (zo.

Efeco haOrõzio,ch’è un gagliardo moz

Ciaſcun mi fcuote i veftinnenti, e netta:

E mi porge acqua freſca per lavare:

E. Per mettarmi piu,la fpazzoletta..

Tantofto Onofrio poi fi dà da färe

In Cucina dov'hai cio che tu vuoi: " |

Cio che un’Apicio puo defiderare. (f7).

Tegghie, Tegghiuzze, Ghiotte, e Stufatoi,

E Leccarde, e Tortiere, e Navicelle,

Scaldavivande, Forni, e Serbatoi.

E. Pentole, Graticole, e Padelle,

Grattugge, Ramajuoli, e Schidioni,

Tegami, Tine, Tinozzi, Tinelle.

Ulncini, Molle, Forcine, Forconi,

Bigonce, Bigonciuoli, e Maſtelletti

· Meſtole, Meſtolini, e Meſtoloni.

В б Сах
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-

Cazzuole,Vagli, Stamigne, Staccetti,

Coltelli, Foratoi, e Schiumaroli -

Con mill’altri ſtrumenti benedetti,

Per pafte, per paficci, e ravioli,

Manicaretti, intingoli, favori,

O Tedefchi, o Franzefi, o pur Spagnoli.

Ne ci fenti que'tristi , e gravi odori

D’unto , di broda, rancio, o fuccidume,

Che fentefi de’Frati anche ne'Cori--

Ma ftupirai vedendo d’acqua un fiume

Per la comodità di chi cucina, [me.

In un luogo , ove pare opra d’un Nu

S’è difante così da la Marina,

Anzi tanto di fopra al detto Monte,

Che la fumante cima gli è vicina.

Ti fem bra che s’attinga d'Acheronte

- Tanto l’acqua è profonda. Argani,e rote

Fan.che a forza in cucina effaformonte.

Ne credere ch'io quì registri, e annote

Tutte le mafferizie, e le ftoviglie;

· Ma fol le principali io ti dinote.

Fa conto venir quì con piu famiglie;

Truovi vefte di camera a dozzina,

Pe’Padri,per le Madri, e per le Figlie.

Bafton, pianelle, e pippe pellegrine ,

S'hai delio di pippare: e c'è il tabacco

C’è Caffè,Cioccolatto,e Birre fine.

C’è quãto fa bifogno ad huomo,e a macco

E ci farebbe molto piu, fe gente

Troppo ribalda non ci deffe il facco.

- Il
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Il Padron fempre è accorto 2 e diligente

A porciquanto uman guſtº defia;

E Éhuoińfa che talora egli fen Pente.

c'è vin bianco che fembra malvaſia º

Roffo migliore delMontepulciano:

E tutto quì fi dà per cortesia.

E penfi pur nobil capriccio, º ftrano,

O per l'acqua, o pel vinmodo da bere;

E ċio che čhieder fuol corpo non fanº;

Tutto ci truovi : ne foloalbicchiere

Diletto avrai,ma incento cantimPlores

In bottiglie diverſe, e in forbettiere.

Ci è pur l'argento per ogn: Signore:.

Crèdenze piene di crittalli rari,

Daerci iſ noſtro grande Imperadore

Di crete nobiliffime piu armari

Pienici vedı. Ci ſono i mantili,

Tovaglie, tovagliuole, e da tuo pari

E prima di mangiare a giovanili (gno :.

Giuochi ti fpaffi:a bocce,a un trucco de

Ne vi mancano i giuochi anche fottili

Gli fcacchi, ove fi giuoca a par d'unRegnº

un fol quattrino e bene îl fai che fpeffo

Meco provafti il tuo fublime ingegno.

Se cerchi ancor (con riverenza)il ceffo,

In ogni ftanza ci fon de pitali,

Ove agiato cacar ti vien permeffo.

Se vedi i fignorevoli orinali,

Credimiche non l'hấno in Roma quãti

vi fon migliori, e ricchi Cardinali: -

O quan
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o quanto bellifon,come galanti. .

Di criſtallobianchiffimofon tutti:

E di paglia finiffima gliamnuanti.

E queſti fon così fatti e coſtrutti,

E chiudono sì ben la bocca al vafo, |

Che non ci fenti igravi odori, e brutti.

Credo da tanto fei già perfuafo

Della comodità, ch'io ti dicea;

E Pure a dirne molto m’è rimafo:

Al cortefe Padron poco parea

(E di dirlo m’er’io dimenticato).

Se per gli huomini il vitto ci tenea:

E lardo, e aceto, ed olio dilicato,

Acquavite, ed aromi, e pepe, e fale:.

Con tanti pannilini di bucato:

E cento fchioppi, fe t'è geniale

La caccia: colla polvere, e i pallini;.

Ma colle beſtie ancora è liberale.

E fe queste beeffero devini,

Coṁe’l cavallo del ser d'Argentone(1 8)

Di Vino ancor citroveresti i tini.

Dºpo mangiato fommi ad un Verrone

Di fanti che ha la Cafa: ea l’aura freſca.

A divertirini fto coll’occhialone.

È guardo tanto fin che mi rincrefca

::: cafe Per lo chino, o barche in mare,

Che vengono,che Vanno,o fono in peſca.

Poi lemme lemme Vommi a ripofare,

: un de tanti ſpiumacciatif::

Pove Pofa e quiete iofo tľOV.are.

Mor
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Morbidi letti, ben’oglienti, e netti:

Letti, dove la queta, umida, ombrofa

Notte ci dormi,e non maifonno aſpetti.

Pel freddo, orrido Verno, e la nojofa

State ci fon gli arredi: e fempre bene

(Io torno a dire) ci fi dorme, e pofa.

Ma che dirai fentendo, che ci tiene

Buoni libri di Storia, e Geografia:

E l’ufizio, fe un Prete anche civiene?

In fomma fa ragion chemia pazzia

Fora il volerti ridir tutto, e quanto.

Ci ha posto del Padron l'economia.

Cafa dunque che ha ſopra tutteil vanto.

Cafa de'verfi tuoi degno foggetto,

Piu che del rozzo mio palustre canto.

E pur parola ancora io non ho detta.

De fuoi deliziofiflimi giardini,

Ove Flora, e Pomờna han bel ricetto.

Tanti di varie forti gelfomini,

Agrumi rari, e frutta faporofe,

Frammifchiate in lunghiilimi cammini.

Ne tielle forfe cuſtodite, o afcofe,

Ma fol d’ognun che quì fi porta all’ ufo

Il galante Padron cercolle, e pofe.

Ma perche troppo di tua flemma abufo,

E forfe dirti il meglio anco trafcuro;

Io teco, e col gentil Padron mi fcufo =

Se l'opra laſcio a stil piu colto,e puro.

(1) Mer
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(1) Mercatante Nazion Viniziana $

quantunque natº in Napoli di Lodovico;

заотto da poco texпро.
-

(2), Ch’è il Cafino fabbricato in Portici, per

fua delizia,e de fuoi buoni amici,dal Se

ren:fino Prìncipe d' Elboeuf, da cui l’

Autore è ſtato in tante maniere onorato.

Ω4 βο Cafino, a dir vero; è per molte co

fè ragguardevole, e belliſſimo ; ma la fac

csata è appunto , come fi dice , meravi

glio/ijimi, particolarmente in veggendo

Ji da mare: cosi per le due ampiffime fra

lee di macigno, con balaufiri di bìançhif

Jimi marmi di qua e di là , frammezza

ti da nobiliſſime statue , e per le quali da.

due porte de gli appartamenti di mezzo

(che fono i principali del Cafino ) ufcem

dofi prima in due gran piani , o fian bal

latoi, guerniti da gli fteffi balauftri, con

3/tatue »f cala al lito del mare per due

linee paraboliche, quafi volefferf nel fine

unir le fcale; come per gli archi magni

fici che fiftengon quelle fealinate, da fot

to de’quali vagheggianfi due lunghiſſimi

firadoni, che dall’un lato , e dall’ altro

zazano a terminare in a ltre arcate, orna

te di ſtatue, e di fuperbiffini lavori . E da

per tutto guardandof in mare , s’ha an

cora infinito piacere dall’ acque di tante

fontane perenni, in un luogo affai fearfo

d'acqua : principalmente di due a pian

quafi del mare , d’un’altra nel mezzo

del piano avanti del Cafino ; fra le due

fealse, circondata da piccioli giardinet

#3
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zi di fori: e di due altre a’lati del Casta

me defimo. Da modo che mangiandoſi nel

la ſpazioſa fianza di mezzo de gli appar

inmenti inferiori a pian della terra ( che

fono i piu belli ,per lo ſpezioſiſſimo, e rie:

co intonacato, come di porfido ; e per gli

ornamenti nelle volte, dipinti da illuſtre

pennello) fi gode inſieme della veduta del
placido e tranquillo mare , delle freſche

É limpide fontâne, e de verdi ed odorof

giarâini. Biſogna finalmente veder que

ja facciata; poiche per quantº ſe ne die4;

cbi non vede il fito, e l’accordamento di

· tante cofe , non ne puo mai compren

der tutta la bellezza . Oggi detto Cafino

con titolo di compra fi poljiede dal Signor

Duca di Cannalonga Giacinto Falletti

degniſſimo Reggente del Regio Collateral

Configlio.

(3) Accenna la moderazion del Sereniffi

|

|

|

|

|

|

|

|

4mo Principe, della qual parlò l’Autore

zmella Poffilla all’ultimo Rapporto,ne'Rap

porti di Parnafo, fiampati in Napoli nel

171o.preſſò Giac. Raillard in 4.

| (4) Qugſta Cafa,nella quale èJfato piu vol

teTăiporto l'Autore, è una delle piu bel

je, ché abbia mai fatto perſona benefian

ze in Villa tra per la maeſtofa entruża,

che ha dalla parte della Villa detta il

vomero, per lo lungo e magnifico viale»

ormato dāll’una, e dall’altra parte d'un4

continua verzura di Cipreſſi accortinatiº

, ' E per
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E per la ſpaziofiji na e bella Corte,a drit

ta della quale vi fon molti portici,che-fo

fiengono un braccio della Cafa 2 e di ſotto

d'eji, non che dalle fineſire e balconi di

fopra , f gode la vifta di Chiaja , e piu

di Mergellina, e di Pofilipo. Si puo dir di

questa Cafa (intrala/ciando tutt'altro)

che tuttoche affiti grande , e comodat di

dentroper villeggiarvi ; fa tutta ancor

fuori , poiche per tanti ſpazio/i balconi,

che tiene , figira intorno intorno , e s’ha

il piacere in girando,di tante diverſe ve-|

dute di mare, e di terra. E per non iffare

a regiſtrar quì le tante belle fuppellettili

che vi fono, e nobiliffini arredi ; bafta dir

che la cupola del carninin della Cucina, è

foffenuta da quattro belle colonne di prof.

ferìto. V’è poi (quel che tanto piace all'

Autore) in un luogo molto alto. da mare,e

dove non fi truova, che acqua piovana,vi

cino agli accennati portici,un’acqua for

gente, fre/ca in modo, e leggiera , che l'

Autore, avendo aſſaggiate quante buon

acque fon nella Città , e intorno ad efa

poche , e molte miglia diffante , contrafia

non averne guſtata migliore.

(5) Parla/i del bel palagio nel Caſal detto

la Varra, fatto dal rimonato mercatante

Ga/paro Roomer compagno del Vandein:le

fontane del quale (per non parlar di tant’ i

altre cofe che l’adornano ) fè foſfèr d'ac

qua viva, fupererebber quelle di Frafa

žia e tutt'altre rinomate, |

(6) I tan- |
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(6) I tanti giardini di quefa belliſſima Ca

;

|

|

|

}

}

|

|

}

|

|

„fa, la magnifica , e delizio/a loggia , le

_ſtanze che tiene quaſi in pian del primo

giardine, le fontane , le cifferne penfili

per annafiure i fiori , con gli meraviglio

„fi agrumi , i tanti onbrofi vialetti , che

tutti con iſpalliere di gelfomini,e de’me

defini agrumi, portano a i giardini di

fotto ; bifogna ancor vedergli per farne

perfetta idea.
-

(7) Cioè dei Signor Principe di Montemi

letto, paso diffante dal luogo detto la Ce

Jaria . E fe questo Cafino/teffè in quello

Jfato,nel quale stava molti anni addietro,

certamente farebbe un de’ piu belli che

adornano la Città noftra. Pur vi / gode

dell'amenità del fito, della comodità di

tanti appartamenti, di tanti giardini, e

di qualche fontana che ha l'acqua , fra

tante cbe vifi veggon fenz’acqua ; e d’un’

acqua forgente, ch’è nel primo giardino,

detta del Diſtillo affai freſca , e leggiera

quant'alcun'altra.

(8) Latino primo (Re di Laurento Città del

Lazio , poi detta Paternò , ed oggi San

Lorenzo ) che regnà ne gli anni delmon

do 2838. e 35. avanti della venuta d'E

mea in Italia, edificò un’affai magnifico

palagio, dov'eran cento colonne ; onde

Verg. nel 7. dell'Eneide

Testum auguſtum,ingens,cent
um

fu

blime columnis.

(9) Dedalo figliuol di Micione4,
Gr4
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ferivef foſſe ſtato un Falegname di taz

to ingegno, che inventò la Sega , l’A/če,

l’Archipenzolo, il Succhiello, la CoÁlaza le

Vele , e l’ Antenna alle Navi , ed altre

eofè attenenti alla ſua arte. Queſti aven

du ammazzato un fuo Nipote che a ve va

inventata la ruota de’ Váfellai , per te

menza nol fuperaffè col tempo nella glo

ria,fuggiſi con Icaro fuo figliuolo in Cre

ta dal Re Minoe, al qual fabbricò il ri

nomato Labirinto . E l’Autor dice , che

edificogli un palagao di tanta grandez

za, e di così gran numero di ſtanze , che

chi v’entrava, vi fi confondevn, e nonfa

peva tifoirfene : donde fu detto il Labi

rinto.

(io) Guiglielmo Budeo nel lib.3. de Aff? ;

vuol che Cicerone non aveſſe abitata cafa,

che non fofje valuta venti feſterzi , cioè

cinquantamila feudi. E Aulo Gellio nel

c. 12. del lib. 12.che ne comprò una cin

quantaznila feudi , ch’ebbe in prefianza

da P.Sulla, reo da lui difefo . Perciò

Salluſtio nell’Invettiva contra Cicerone,

feriſſe ; Domum ipſam tuam, vi, &

rapinis funeſtam, tibi, ac tuis compara

fti,videlicet ut nos cõmonefacias quàm

converfa Refpublica fit, cun in ea Do

mo habites homo flagitiofiffime , quæ

P.Craffi viri Confularis fuit . E questa

Cafa voglion che foffè costata feffanta fef

terzi, cioè cencinquantamila Jeudi : di

sendo Franceſco Silvio ne'Commentarji a

Sal
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Salluftio, edemendando P. Craifi in L.

Craffi; L.enim Craffus orator magnifi

cam Domum in Palatio habuit, quæ ex

hæreditate obvenit, ut ait Plin. lib. 17.

Hunc Budæus lib. de Affe. 3. Sexagies

fextertiùm, ideſt centum & quinqua

ginta millibus aureorum noftrorum; ha

" Bitaffe dicit.

(I 1) Luigi XIV. riduſjè a tanta bellezza

il Real palagio, cominciato in Verfaglia

: da Lodovico XIII. fuo padre, che aven

dol veduto molti anni fono il nofiro

# D.Franceſco Gemelli, diffe , ne Viaggi

per l'Europa, che v'aveva il Re Jpest fin'

; allora, fenz’eſfère ancor finito , undici

milioni.

"(12) Cioè del Monte Vefuvio, del qual dif

| fe Lu. Floro , nel C. 16. del lib. I. Inter

# Campaniæ montes amiótas vitibus pul

* , cherrimum omnium Veſuvium.

" (I 3) Oggi Golfo di Napoli.

*(14) Un Poeta di quei,che fiorivan nel 1631

" imitatori del Marino , o piuttoſto dell’

" Achillini, corà cantò al noſtro propofito-in

" una lunghiſſima Ode fu l'incendio del

Vefuvio in quel tempo.

Quel mufico Ulfignuolo,

«Che dolcemente gol cantar fi lagna

Rallegrava egli folo --

Quầ’İMonte, il bofco, e ntorno la

сапраgna.

A quel canoro Augello

Diè fiamma morte, Cenere l’avello.

(15) Fra'

!

|

-
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(15) Fra’venti, che ſpirano in Napoli, fen –

torfi maggiormente i Collaterali, Sciloc -

co , Lebecchio , Maefiro, e Greco ; che i

Cardiniili , Levante, Mezzodì, Ponente,

e Trainontana . E fra queſti di rado il

Levante con un quarto a Scilocco: in zozo

do che quel Sen di mare,ch’è fra Mi/ezao,

e Baja, efpoſto a Levante, e difefo da ogni

altro vento , chiama/i Mar morto.

(16) Che fu il dottiſſimo Regio Configliere,e

Reggente onorario il Signor Flavio Gur

go, Maeſtro dell'Autore, Decano del S. R.

Configlio, e capo in quella Ruota , dove

fede il Signor Cofiantino Grimaldi . Si

Jeberza con tal Signore, che aveva ſpeſſo

in bocca » Alla Luon’ora.

(17) Apicio, quel gran deccardo , che viſſe

a’tempi d'Ottaviano Aguſto, e feriffè un

libro, De gule irritamentis.

(18) Filippo di Cornmines Signor dº Ar-

gentone nelle fue Memoires , o Histoire

de fon tens, al C.4.del lib. I. [ fecondo

una bella traduzzione in Italiano ch’ io

n’ho] dice cosž ; Aveva io un ca vallo

vecchiffino, e ffracco , il quale a cafo

poſto la bocca in un fecchio di vino,e tutto

di mio confentimento bevutolo ; divenne

tale , che per lo paſſato non l'aveva io

provato , ne sì gagliardo , ne sà freſce

ga ammat. -

Сох

|
|

|
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Contra JGiuoco della Eaffetta.

CA P I r o L o VI.

- Aro,e dolce Torello: il dritto,il giusto,

: Per queſta volța fola m'han forzato,

A feriver in contrario altuo guſto.

Ma fe fei qual mai fempreio t’ho trovato

Huom del dovere amico, e di ragione,

Sarai nel parer tuomeno oftinato.

E da faggio mutando opinione,

Dirai, che predicato iot'abbia il

*

: Al Signor D.Salvadore Barone.

: * · · · -

VerO;

Ne fia fatto al deferto il mio fermone.

Tanto piu,che non fondo il mio penfiero

Nel vigor de la mia fcarfa eloquenza;

Ma folo folo in tua bontade io fpero.

pr fenza piu cattar benivolenza:
-

|

Che fra noi fora brutto ufar tal’arte;

Ne faffela attaccar la tua avvertenza.

Vengo quafi ex abrupto a biafimarte

Quel giuoco,che chiamato vien Baffetta;

Giuoco di cui non han peggior le carte

Se comandar poteffi un dì a bacche

Com’un Reggente di Collaterale;

Sarebbe fempremai da me interd

tta,

CLC3.

o ſe :

*
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O fe mai foffi Papa, o Cardinale;

Maledir la vorrei fcomunicando,

Con una memoranda decretale.

Ed ordinatamente incominciando,

Dir ti vo’ di fua petſima genìa ; ,

E dond'ebbe principio,e'l come,e'l quãdo.

TAntichifima è piu dela bugia:

Trovandola ne’ canti Fiorentini,

Vieta, rancida, antica poeſia.

Di lei parla il Pataffio del Latinä,

Componimento di quel Ser Brunetto

Antico piu de'Guelfi, e Ghibellini.

E quel, ch’indarno ad imitar mi metto

Berni, in lodando il giuoco di Primiera,

De la Baffetta ha ancor fparlato, e detto.

E per non far piu lunga tiritera,

Fals'è ciò ch’hanno i giocator creduto, |

Che divifata da pochi anni ell'era. -

Ne nobile perciò dirla un faputə

Potrà, fe’l fratricidio ancor non vuole,

Che fia per nobiliiſimo tenuto. .

Certi, che 'l Mondo tutto onora, e cole,

E'l Boccacci chiamò bergoli, e ſciocchi

In una de le fue giocofe fole.

Trovar queſt’arte da ciurmar gli alocchi,

Com’han trovata quella del zecchino,

Ed altre,ed altre,che fia ben non tocchi |

Gente,a me par,d’ingegno grande,e fino:

Se cercan modi ogni orda far de'bezzi,

E d’allargar lor libero domìno.

Sol
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Sol perbagattellucce, efalfi vezzi,
Gli diamo noi, che fiam bergoli veri,

Ogni anno un milion,col porvi i mezz i.

Huomin dunque sì gravi , a che leggieri

Chiamar cón detti d'aftio,e d’ira äfperfi,

E fcarfi; ove fon doppj,non ch’interi?

Meglio fe Dante, ch’huomini diverfi

D’ogni coſtume diffè i bianchi mori,

Volendoli dal Mondo affatto fperfi.

Forfe perche per ammaffar tefori

Inventaro quel giuoco di ventura,

Ch’invan dannan Teologi , e Dottori.

Ma pure, a chi bendritto raffigura,

A paragon de la Baffetta infame

Il mentovato Lotto è una freddura.

Il Lotto puo accoccarla a la gentame,

Che col difegno d’arricchirfi a un tratto

Poco cura morir quaſi di fame.

Vo’ dir , che non fi ftima per un matto,

Quegli ch’a guadagnar mille ducati,

soldi pochi bajocchi fa baratto.

a gli huomini, che fono fcozzonati;

E del dolce s’intendono, e del forte,

Sanno, che que’bajocchifon buttati.

Sol la Baffetta a fciocche genti, e accorte

Ciurma, giunta,infinocchia, ed affailina;

E l’inganna vie piu,fe fon piu fcorte.

Poiche dice lo fcaltro : una dozzina

Di paoli獸 vo”,ne piu ne manco ;

E forfe il Tagliator mando in Fovin
- - C I
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Il giuoco è ugual: dal lato destro, o manco

Þuo uſcir la carta,e quella in cui consēto,

Sempre è contro a colui,che tiene il bãco.

Ma gli perde il melenfo in un fnomento;

E reſta come il fanciullin, che guata

L’augellin,che gli ha tolto il fottiuento.

Almeno in quella Beneficiata

Gode per molti mefi il giocatore,

Spendendo la ricchezza che ha fognata.

Ed or , credendo d’effer gia Signore,

Accarezza i vaffallise un buon governo

Vuol che gli abbia a portare eterno onore.

Ora come un Filofofo moderno,

Che perche ſprezza la materia prima,

Sputa fentếze,e mezzo mõdo ha a fcherno.

E quafi la ricchezza il tutto imprima,

Nobil fi chiama, dotto, e valorofo;

Parendogli di ftar demonti in cima.

Or difpenfa favori , e graziofo,

Dice mettendo in fpalla ad un la mano,

Io farò co gli amici generofo.

Giuoco, che lingua, od intelletto um ano

Perdeîn lodarſo ; fe fa far sì toſto,

Signore un villaniffinio villano.

E fe quanto è quaggiù tutto è conipofio
Da vana apprenſion, che fuol far cafo;

Il villan farà un principe nafcofto.

Si cavan poi le forti: e con un nafo

Lungo affai piu di quel di tuo fratello

Si veɖe il miferabile rimafo.

Ma
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Ma la Baffetta, giuoco iniquo, e fello,

Non ti fa lar ne men per pochi ftanti

Ghiribizzar ne l’aria un fol caſtello.

Vengo al fuo nome disformato : e in quti

Scartabellati hc d’etimologie

Libri di mille fuccidi pedanti:

Trovar non ho potuto un folºchefpie

Donde derivi di Baffetta il nome

In centomila lor coglionerie.

E rivolgendo miglior libri, il come

Mi par d’averese a chi nõ piace in forte,

Dì, che trov'egli onde cosi fi nome.

Baffettare vuol dir ridurre a morte: (1)

Dunque morte, e Baffetta fon lo ſteffo;

E Baffetta val giuoco de la morte.

Così ancor proceffar vien da proceffo:

E fe valeffe il proceffar morire,

Proceffo fuonerebbe morte anch’effo.

La cofa è un po confufa; una per dire

Il tutto in rima,ed effer breve ancora,

Il concetto intralafcio d'abbellire.

Tu l'argomento adorna, ed avvalora:

Tu che tanto fai dire inferino, e roco:

Tu che le cofemie commendi ogni ora
* e

Di morte dunque è di Baffetta il gioco:

Onde tutti, che corronvi a giočare,

Nel numero de'morti io gli collòco.

Ne potrà giustamente orº huom negare,
Ch’a la morte non corrono fpediti,

Quei, che a Baffetta corrono a parare.
с 2 Pur
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Pur lufingati da့်ಸಿ. inviti,

Ghedue mucchi lor fan d'argēto,e d'oro;

Vi volano a morir gli fcimuniti.

Accrefcendofi a tale il lor martoro,

Che muojono, e fra tante morti, e tante |

Nõ puo dir chi viē meno:o Dio mi moro.

Se del giuoco le leggi facrofante - |

Dicon : quì non fi parla, o piange,o ride;

E pari pure, e cavaliere, e fante.

|
|

|

|

E dicon: quegli taglia: quegli uccide

Dir fi dovria con vera frafe, e pura;

Ma pur tagliando il capofi recide.

E fenza piu metafora, e figura: |

Dico che morto è tutto quel danajo, |

Ch’a sì fatto negozio s’avventura.

Vi manca giuoco al mondose bello,e gajo?

Dove trefcar puo l’huom la ftate a l’orn

E accanto al foco l’orrido Gennajo. (bra

V’è quel, che avea già tutta Europa ingő

(Trovato de'Spagnuoli unico,eraro) [bra

Il giuoco ingegnofiſſimo de l’ombra.

Giuoco fra gli altri giuochi illuſtre,e chiaro,

Ov'ha luogo l’ingegno, e non la froda;

A chi vi perde ancor gradito, e caro.

Dì, qual vincendo, e trionfando huố goda

Senza ſpadiglia in mano ? e qual piacere

Non fi fente in mettếdo al’huom la coda

O in ammazzando quel Reforeftiere: |

In coprire: in entrar: mettere il Bafto

A chi gonfio credea di piu valere.
La
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La palma gli fi dia fenza contraftos

Giuoco naturaliffimo Spagnuolo, a ,

Dove chi cafca,ancor cafca con fasto

Belliffino è fratre,da folo a folo (que in fei

Leggiadro è ancora; e in quattro, incin:

Vagó fi moſtra a l’uno,e al’altropolo.

A tal giuoco giucar fempre vorrei:

Entro fiacco,e gagliardo; e poffo fare

Con la maniglia fola i fatti miei

Ve n'è un’altro, che chiamafia rubare,

E affaflinare ; e fe tu rubi affai,

Non temi di poter pericolare.

V’è quel giuoco del Goffo, che tu fai,

Dove fingendo, s’inganna fovente;

Benche tal giuoco a menő piacque mai:

Al Picchetto fareivi allegramente:

Se mi piace il Piccare,e far cappotti;

Ma giữcando,e fcherzando dolcemente.

Lo sbracar,benche fia da giovanottì,

Come giuoco d’ingegni il piu puerili;

Pur il giuocan talora huomini dotti.

L’Afino è giuoco ancor da ingegni vili;

Ma nel far dell’Arcafin s'affbftiglia

Tanto che piace a gli animi gentili.

Nel Treffette è leggiadro a meraviglia

Quel piglia, e torna, che fi fa sì fpeffo;

Sol la Baffetta mai non torna, e piglia.

Al Cuculo pur” è talor conceffo

Quella carta cambiarsche non ti appaga,

Cio chenon è ne la Baffetta ammeſſo.

C 3 E” bel
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E” bella la Gabella, ove fi paga

Il dazio per lo troppo , e per lo meno:

Ea queſtà foggia ini par giufta, e vaga.

Ah che l'ira s’accrefce, e mi vien men o

Loftil per iſpiegar di giuoco tale,

E la frode, e l’inganno,e'l rio veneno.

A perder l'huomo il demone infernale

Giuoco non inventò sì triſto, e rio,

Tra tanti che mia penna a dir non vale.

Non vi giưcar Torel, te lo dich'io, (ci,

Te ne priegan Don Ciccio,e gli altri ami

Tel dicon la ragion,gli huomini , e Dio. |

Ella fol puo turbar tuoi dì felici:

Ella ti nuocerà piu che non fanno

E la tua gentilezza, e i tuoi nemici.

E fe miei rozzi verfi appien non hanno.

Deteſtato cio ch’io nel cor detesto;

Spero pur ch’affai meglio ti diranno.

Vlniti col mio dolce affetto, il resto.

|



55)

(i) Il Vocabolario岛源 Crufca nella voce

Bajettare, dice : Baffettare, voce baffa :

fi dice del ridurre altrui a morte; o per:

violenza, o per cattiva cura, o per al

tra limigliante cagione . Dove puoi ve

der gli eſempli. Ma fiaf come Ji voglia

non piace la derivazion del Menagao

nelle Origini delle voci Italiane alla vo

ce Baffetta, che dice : Baffetta è anche

nomed’un giuoco di carte 2 nel qual

convien, ch’uno alzi er l’altro metta;

donde ebbe il nome. Perche chi fa il

giuосо,Јй апcora , сbe што пот alза , та

taglia (come dice/i) e poi feopre le carte;

e un’altro mette . O pure, come fra noi

s’ufa , lo ſteſſò che mette, alza (come an--

cor fi dice) le carte.

-СомهملکG
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Contrailmul della Podagra.

Al Signor D.Benedetto Caracciolo.

*:» . CA P 1 T o E o VI I.

Lluftriffimo mio Don Benedetto;

Dal tuo mal di Podagra io ancora afflitto,

Queſti verfi t’invìo da dentro il letto.

Dove in parte vedrai feritto, e deſcritto

Lo ſtato mio, con queſto novo male,

Dopo tanti che m’han fin’or trafitto.

Non credo in quel grandiffimoSpedale,

Dove fono i Tignofi , e i Paazerelli,

Vi fia chi piu fi doglia, oftia piu male.

Uldiſti mai per via a i trifti, e felli

Il buon Padre Franceſco fchiamazzare;

O i porci che s’uccidon ne i macelli?

Fa ragion che fia nulla a quel gridare,

Gh’io fo la notte, che’l dolor s’accrefce;

Tremando per paura il mio Compare.

Ne l’onda che Cariddi afforbe, e mefce,

S'aggira piu', ch'io tra nojofe piume;

Sbattendo com’in rete avvinto pefce.

M’efce intấto da gli occhi e fiamma,e lume3

Tal che nel bujo di penofa notte,

Mi fpaventa quel tremolo barlume.

Io non fo dir, come le genti dotte

Poteffero lodar male sì rio;

E ne foffero ancor vogliofe, e ghiotte.

Mat
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Matteo Franzefi , cui non copre obblîơ,

Commendò tanto queſto morbo atroce,

Ch’un bene il diffe, che ne manda Iddio.

Tal che giova mai fempre, e non mai noce,

Piu ch’a le foglie fole, acqua, e letame» i

E al Miniſtro che fia afpro e feroce

O letterati indegni, o gente infame:

Voi commendate il canchero, e la peſte,

Non che ’l tincon, la careftia, la fame !

se v'attentate dimostrar con queſte

Sì ladre cofe i voſtri ingegni alterī; ,

Comemon lo moſtrate in cofe onefte ?

or sì che fperimento i detti veri

Di color che Rettorica chiamaro,

Arte da Ruffiani, e barattieri.

S’aveffi miglior penna, e calamaro,

O quanto vorrei dir di tai furfanti,

Che’l meſtiere e la fcienza fvergognaro.

Dirò folo, che fon sì stravaganti,ş

Che godono trefcar dentro la merdas

Starfene indietro, piu che:’Igire avanti.

Omiferedente razza, che difperda.

Sbandi, e diffecchi il Ciel voſtra fernenzas

Ne tempo venga mai che firinyerda,

A volere impiegar magra eloquenza,

Per lodare un peftifero malore,

Malor che mi fa perder la pazienza,

Mofo che il fonno alleggia, ogni dolore:
Onde vien detto obblio dolce de'mali:

Ma queſto non dà pofa, ne fopore.

С S Ne
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Ne tanti fiuta ceffi ed orinali;

O la radice, che ’l Romito ufava,

A riftorar le Dame principali,

Contra tal morbo vagliono una fava;

Che s’una volta addoffo ti s’appicca,

Non v'è cerotto che lo ſcaccia, ofgrava.

z Ma, Signor mio, io fon entrato in picca

Con quel Matteo Franzefi, che beata

Chiama la cafa che di gotte è ricca.

Quand’io voglio provar che fventurata.

E' piu d'ogni infelice quella gente,

Che da sì fiero male è travagliata.

La turba de'Filofofi confente,

Che’l dolore che 'l corpo affligge, e lima.

E' il peggior male che quaggiù fi fente.

Come per lo contrario fi ftima.

Ne le terrene cofe la falute;

Che tra piaceri allogafi la prima.

Diffi, che 'l corpo affligge: e le difpùte,

S’è piu grave il dolor che l’alma prema,

Arzigogoli fon di menti argute.

Poiche de l'alma il duol col tempo fcema:

E del corpo il dolor vie piu s'avanza;

Tanto, che ne conduce a l’ora eſtrema.

Onde del Tribunal fempre è l’ufanza

Di tormentare il reo per un’oretta;

Che poi confeßerebbe per mancanza.

E fe in luogo di corda, e di ftanghetta,

O d’altro che fi dà tormento fero,

Dar fi poteffè a’rei la Podagretta,

Ognun
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ognun confefferebbe il falfo, e 'l vero,

Dal grave, acerbo duolivinto, e forzato,

DuoĪche non cape dentro uman penfero..

Or s’al dolore il primo luogo è dato

Fra tutti i mali; che farà di queſto,

Che fra tutti i dolor tiene il primato?.

Spafimo che non porta a fin funeſto

Chi lo patifce, perche crede, e ſpera,

Che finifca ; ofia poi meno molesto..

Così, morremo in rimirar la fchiera ·

D’afini in trono; fe ragghiando in breve,

Non tornano a la lor ftalla primiera.

In fomma, queſta doglia è cosi greve, .

Che chi la vince combattendo in letto,

A par d'ogni altro Eroe vanto riceve.

Ed io che piu ne fono afflitto, e ftretto, .

Merito piu che colla ſpada in mano,

Il primo Lanze Manze, o Micheletto..

Marziale ben diffe ad un Marrano ·

Battuto da un padron tutto gottofo, .

Piu che l’afin fi batte dal villano,

Confolati’infelice: è piu penofos -

Lo ſtato del padron che ti fciorìna;

Se nel letto non puo trovar ripofo. .

Che valfe a Galba là ne la Reina

Del Mondo Roma comandar le feſte;

Se Podagra, e Chiragra l’affailina?.

Ma fur le stelle a le fue voglie preste:

Ch’ei volea cofe dure, e difuſate;

Ne piu dure, e fuor d'ufo, che cotefte.

С б. Malat
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Malattie peregrine, e difufate

Plinio le diffe al libre ventifei; .

Se con nome Latin non fon chiamate,

Maledetto da gli huomini, e da’Dei

Chi portọlle in Italia, introducendo

In paefe sì bel morbi sì rei.

Che attaccaticci fọn, come ’l tremendo

Mal de la peſtilenza, o d’eticìa,

Da padre a figlio » fempre in giufcendêdo

Bench'io creda che cio fiafi bugìa

D’Avicenna o Galen ; fe non fu tocco

Mio padre da sì fiera malattia.

Stimand’io ancora opinion da fciocco, (no.

Che’l mal s’attacchi in chi tracanna il vi

Senza mifura a tutto tempo,e a ferocco.

E di gotta moriffe quel divino

Ennio poetą, che beveva a notte

Avefpro,a feſta, a terza, e ful mattino.

Sono minchionerie di genti indotte.

Podagrofi non fono i Gefuati

E ’n due nueſi ciaſcun vota una botte.

I noftri valentiffimi foldati •

Bevon del noſtro vino a crepa pancias

E pur corrono ſnelli, e ſtivalati.

Vedemmoancor de la nemica Francia

Tanti prodi guerrieri avvinazzarfi;

E fpedíti impugnare e ſpada, e lancias

Ne quì dí quel Poeta è da fcordarfi,

Che diffë. ch’un foldato fi doveva

Potager e non Podager chiamarfi. I

- 33:
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La Podagra îl Franzefi ancor diceva,
D’Amore effer firocchia; e nata anch’ellt

D’ozio, di vino, e di cio ch’ei faceva.

Quand’io un’ampolluzza, o carafella

Di vinomi bevea º tutto innacquato;

E pure la Podagra mi flagella.

In ozio non mai parmi effere stato:

Hofcritto da che ufai penna,ed inchioſtro

In rozzo ftil, come dal Ciel m’è dato.

Per quel fervizio poi, non credo in Chiosti

Vi fia tanta aftinenza. Io non ho moglie;

Ne l’ufo fo feguir del fecol nostro.

E fe contro di me la lingua fcioglie

Altri perniquitade, o lividezza;

Iddio vede le mie, e l'altrui voglie.

E tornando a la mia grave triftezza:

Mi s’accrefce vie piu, s’alcun mui dice,

Sia fegno d’età lunga, o di ricchezza

Io non ho che buttare: e fon felice,

Che legger folo e ſcrivere mi piace;

E piacer d’altra cofa non m’allice.

Pien di duol poi così crudo e penace,

Qual vita fia per darmi il nio lamenĉo,

Morte chiamando, per mia pofa, e pace?

Scrivono che Pompeo di tal tormento

ufcì, tenendo il piè final ginocchio,

Immerfo per moltore entro il formento.

‘o vi starei tuffato fin'all'occhio,

Leggendo de'Pifani e Fiorentini

La guerra, co i configli di Menocchio.

- Varron
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varron forfe il piu dotto fra Latini,

Diconoch'incantava un mal sì fatto:

Cola da farla credere a’bambini.

Ch'Agrippa undì gridando come matto
Per蠶 , dentro ben caldo aceton.

Si refe tutto il piede ſtupefatto

E Servio Claudio ufaffe un bel fecreto,

D’avvelenar le gambe, per privarle

Di fenfo , e in un de l’ufo confueto.

Cofe,a dir ver,ch'io non m’arrifchio a farle;

E credo l’uferebbe in doglie tante,

Chi pazienza non ha da fopportarle.

Ma perfinirla º che pur troppo avante,

Píu di quel che credea, mi trovo feritto;,

E'l dolor mi s’avanta in queſto iftante.]

Senti che dice all’Edilizio Editto,

Giavoleno giurifta affai famofo,

Dopo che queſto male ebbe defcritto,

Che quantunque guarìto un Podagrofo,

Non fi puo dire in vita fua mai fano.

O trifto nome, al Cielo,a i Numi odiofo, .

Ch’è la Podagra , fcriffe Luciano. |

In
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In lode d'Aristotele.

Al Signor Appoſtolo Zeno.

C A p i T o L o VIII.

- Voi驚 Appoſtolo che avete

Pien di # la lingua, e'l petto,

E tanta di fapere ardente-fete:

Confacro queſto mio Capitoletto,

In lode di quel gran Fīlofofante,

Che di faper di tutto ebbe diletto.

Io dico d’Ariſtotele , che ’n tante

Migliaja d’anni,e'n tanti verni e ghiacci.

Non s’affreddò fua gloria un ſolo iſtante..

Riderete di me forfe, ch’io fpacci

Cofe che dicon tutti , e fanno come

San l’arie del Teatro i famigliacci..

Qua fi ch’io voglia immortalar mio nome

Col dare il Sol di Luglio; o con portare

Acqua nel Mare con barili e fome.

Sollo ancor’io » che d’un tant’huom le rare .

Virtù predican tuttı; e piu coloro

Che a noi altro non fan che predicare.

Pur vi farò veder quanto l'onoro

Con nuovi fregi; e piu che l'ha lodato.

Qualunque Reverendo Barbafforo.

E per incominciar dal dì蠶
Si vide al Mondo così raro stostro:

Io credo che nafceíſe col peccatb.

Ne
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Ne queſtaè invenzion : fe l'ha dimostro

Egli di fe parlando , e 'l diffe in morte,

Quando fuol’effer vero il parlar nostro.(1)

Laidamente (diffe) ottenni in forte

L’aura vital : men vifii ognor dubbiofo;.

Or muojo, ed ho le mie potenze afforte.

Ma fia nato d’un medico famofo,

Com’ altri fcriffe, (2)brutto e fcontrafatto,

Ricagnato, piccin, balbo , e gibbofo: (3),

Non è fua gloria di vederlo ad un tratto.

De fuoi Peripatetici infiniti

Superbo Regge e falutato, e fatto !

Principe de'Filoſofi vestiti,

E ricchi in canna, non già poverelli,

Da’Garamanti adufti a’freddi fciti !

So che vedefte già cafi sì belli:

Infignoriti tanti feimmioni:

E titolati fino a i fcarpinelli.

Ma questi dominar fanno a’minchioni
Ariftotele fol fra tanti, e tanti

E’il Principe di tutti i facc entoni.

E di lui trapaffando ad altri vanti:

Soben che di Platone ei fu feolajo:
Platone lume de'Filofofanti.

Ma ben tantofto rivoltando il fajo

Contro al Maeſtro arditamente fcrifſë;

Trattandolo da gonzo, e cialdonajo. (4):

E'l povero Platon questo fol diffe:

Che Aristotele diè com'un poltruccio

Calci alle poppe, onde lạttofii, e Y
Ne.

9 •
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Ne l'offenda quì alcun con dir che 'l cruecio,

Ch’ebbe con un Maeſtro tanto buono,

Fe che così cavaffeli il cappuccio.

Fu fol desìo di gloria, el dolce fuono

Di rinomanza, e di far nuova fetta

Con metterfi di tutti in capo, e in trono.

Ci è quì ancora una razza maledetta,

Che impara col parlare, o per ifcritto;

Ed il Maestro poi odia e diſpetta:

Se confeffar difdegna che profitto

Faccia per altri; eftima poco onore,

Il dir: quegli così m'ha detto, o fcritto.

Ma fu Platon de la fua età fplendore:

De’Filofofi il Dio; e nell’ofcuro

Pur vide un raggio del Divin Fattore. (5)

E’l noftro Eroe, in fua ragion ficuro,

Benche di lui difcepolo, lo ſprezza;

E faffi Dio del popolo futuro.

Indi d’ogni altro faggio raccapezza

Le bell’opere tutte, e dalle al foco,

Acciocch’abbiã le fue maggior fermezza.(6)

Or venga quell'Erostrato che loco

Volle fra genti rinomate, e conte;

Facendo ad un grã Tempio un fimil gioco.--

Venga, e fi metta di queſt'huomo a fronte:

Confefferà ciafcun che ha mente umana;

Che di lui a coſtui cedono l’onte.

Egli bruciò il gran Tempio di Diana,

Grand’opraf ma potea farne migliori

Il tempo che grã moli innalza,e appiana.

. Ari
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Ariftotele noſtro arfe i fudori, )

Non già di fabbri illuſtri ; ma d’ingegni,

Che fono anco del tempo vincitori.

Viva dunque Ariſtotele che i fegni

Paſsò d’Alcide; e fargli reverenza,

Per tema, o per amor non fia chi fdegni

Gli dà il Magno Aleffandro confidenza :

Tanta e tal, che difcepol ne diviene,

Verfando in lui la fun munificenza.

Ma che pro!Tanto, amor non lo trattiene" |

Di far cio che pensò fär giuſtamente;

E dagli un non fo che, che l'avvelene.

M'ha dato (egli dicea) benignamente |

Fama, ricchezze, onor, favore, e mano;

Pur moja per mia man,perch'è poffente...|

Paffando ad altri pregi, a mano a mano:, ',

S’Amore in cor gentil ratto s’apprefe;

Ei fu gentil fopr'ogni core umano..

Di Donne, e di fanciulli egli s’accefe , .

Nicomaco fuo figlio ne fa fede; (7)

Ed Ermia ch’è per lui tanto palefe.(8)

Ma queſta fra fue glorie ogni altra eccede:

E fu, che de'Príncìpi naturali

Pensócio che s’ammira, e non fi vede

Princìpi che non fon quanti ne quali: |

E purè ver che ham generato ogni ente,
Il Ciel, la Terra, l’Acqua, e gli Animali.

La Materia, ch'è il primo , non è niente:

La Forma ha da tal niente effere in tutto;

L’altro mentre non è folo è POLEnt-ಣ್ಣ
- T.
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|

Or fe dal niente ha il gran Fattor coſtrutto.

Il mondo, parto de l'onnipotenza;

Ariſtotel dal niente ha fatto il tutto.

Intralafciar non vo’ come fuafcienza.

Fondò piu d'una bella opinione,

Nulla curando de la ſperienza.

E fidando nel fuo gran cervellone,

Diftruffe quant’aveva ſtabilito

L’ingegnò unuano, e la Religione. (Io)

Ma fa reftarmi attonito, e ftordito :

Ch'ogni ieguace fuo faccia lo ſteſſo;

Solo col nome d'un tant huomo ardito.

E quì narrar vi voglio un bel ſucceſſo

Del famofo Giovanni di Solorza, (fo.(I 1)

Credendo a lui, che l'have in carte efpref

Queſti credea, che’n che luffuria ammorza

L’aſpido colla vipera , che 'n queſta

La libidin fa tanta, e tanta forza,

Che del mafchio îmboccandofi la tefta,

La morde pel furore, e dal veneno

Il mafchio dopo l’ảtto eſtintorefta.

Della vipera poi fquarciando il feno

Ammazzano la madre ನಿಧಿಸಿ:

Perchegaſtigo al fallo fuo ben dieno.

Così diffe Ariftotele: e s’inchini:

Huopo è Giovanni e creda: e fenol vede,

Colpa è degli occhi fuoi che non fon fini.

Marche dich'io, nol vede? Egli s’avvede

Con altri che la vipera è figliata;

E la guarda purviva e non lo crede.

- No--
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Nostra vista farà (dice) ingannata:

Ch’Ariſtotel non puote ingannar noi

El perſuadea tutta la brigata.(12)

Or sì che a cio non bafto, e chiamo voi

A lodare Aristotele ; fe ’l Mondo

Prefta fede piu a lui che a gli occhi fuoi!

Ma v'è di piu . Di piu? Sì vi rifpondo:

Credon molti più a lui che al vero Gioves |

E 'l fegno è chiaro, s'io non lo confondo.

D'Ariſtotele l'Etica , là dove

spiegavanfi già pria le Sacre Carte,

spiegoffi come cofa che piu giove. (13)

Vorrei dir cofe (fe parlaffi a parte

Su queſto) da non credere, öffordire, (te.

Di quanto il Mõdo ad un tal’huom cõpar

Ma queſta tiritera io vo finire,

Perche ftanco, e non fazio; e folamente

un’altra meraviglia io vivo’ dire,

Ha consefo, e contende ancor la gente,

Ch’ei nõ poteste errare: e ciaſcheduno(14)

Ne parla come un fuoftretto parente.

Chiofanfi i detti fuoi ad uno ad uno: |

Perche non v’è chi temerario ardifce

Negargli mai, o dubitar d’ałcuno.

E v’è chi tanto l’ama e riverifce;

Chefe dir fente, ch’egli fia all'Infernos

Il niega,(15)o malamente il fofferiſce.(16)

Poichenõ vuol ch’ei deffeilMõdo eterno:(17)

E che ſtimaffe ogni anima Inortales(18J

Q dubitaffe del Motor Superno. (19)

|- O glo

|

 



O gloria foprumana ed immortale!

Efclami meco ciaſcun fuo feguace;

E gli fcriva fu l’urna fepolcrale,

Chi fu fol bocca e lite, ecco che tace;

E poca terra, o quanto in fe raduna.

Ariſtotele è quì. Che dorma in pace;

Se tanta ebbe nel mondo,e avrà fortuna.

* (1] Filippo Camer.nel libro Oper. fubci/ alla

Cent. I. Ferunt Ariſtotelem moribundum

dixiffe : Foedè hunc mundum intravi:an

xius vixi: perturbatus egredior ; caufa

-

caufarum miferere mei.

(2) Diog. Laerzio fecondo la traduzzion di

Frat’Ambrogio : Ariſtoteles Nicomachi,

Phæftiadifque filius, Stagirites fuit. Porrò

Nicomachus à Nicomacho Machaonis fi

lio Eſculapiique nepote originem duxit...

Convixit autem Amyntæ MacedonumRe

gi Medicinæ, & amicitiæ gratia.

(3] Hoffmanno nel Leffico. -

(4) Laerzio. Receffit à Platone dum adhuc

* ſuperviveret. undedixiffe illum tradunt;
Ariftoteles in nos recalcitravit non fecus

atque in matrem pulli geniti.

(5) Arnob.nellib.2.contra Gen. Plato ille Di

vinus; multa de Deo digna, nec commu

nia fentiens multitudini . . Lo feellerato

Calvino Inſtit.lib. 1. c. 5. fećf. I 1. Philofo

phorum Deus à plurimis vocatur Plato.

Marfil. Ficino nella Vita di Platone : Pla

to Chriſtianus, fi pauca detrahas, vel mu

teS,

:

!

(6) Rac



nelle difcuf. Peripat. chiamò per queſto l'

- (്

(6) Raccolfe colfavore,e colla potenza d'Alef.

fandro innumerabili feritti di Filºffi, fra

quali ve ne furon molti del ſuo Maeſtro Pla

ione, e tutti braciogli: avendone primaa ra

gunate le mig iiori cafe , quali con nuova

Joggia vefià, ed appropriolle alfuo nome . E

perciò Baccon da Verul · nel lib. de Aug.

Jcient.al c. 4. del lib. 3. diffe di lui : Ariſto

teles more Ottomanorum , regnare fe ha

ud tuto poffe putabat , nifi fratres fuos

omnes contrucidaffet . E Franc. Patrizi

opere d'Ariſtotele: Un'aggregu2ion di La

dromecci. |

(7) Laerz. Natus eſt autem illi & filius Nico

machus ex Herpyllde concubina.

(8) E poi: Deinde ad Hermiam eunuchum

profećtus eſt Atarnenſium tyrannum;

uem alii quidem delicias, ac lufus ipſius
醬 tradunt.

lici dievno la Materia eſfère,Nec quid, nec

quale, nec quantum: che la ł orma , edu

citur de potentia materiæ: e che la priva

zione, principiat quando primo non eft.

(1o) Lor.Valla mella Prefaz.alla Dialettica:

Compofuit Ariftoteles plura quam cæte

ri: fed & Plura compilavit.In quo impro

bitatem ejus licet cognoſcas, quod quæ

compilat non illis refért acceptá à quibus

funn Pfit, fed fibi vendicat; & eoſdem ubi

cumque peccaffè opinatur . Baccome me2

luºgº cit. Prifcam omnem fapientiam ex

|

(9) E” motiffino ad ogni uno, che gli Arifìote-|

tlIl
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tinguere & delere annifisest . Sanz' An

brogio il chiamò Studiofus impugnandæ

Veritatis. Intorno alla Religiože ist: no

tar per ora cio che diffè Gianfrance/ o Pi

cº della Marandola ni lib.dě Řer Þý ce%20t.

αί ε"4:dεί ίiύ.7.oioε, ε%e bi/ gra αεε ερ

che i/eguaci di Platone non d. v. zg.in /u

Peofiziſi quei d'Ariſtotele Ateiſ; . Chi

Pia ne deſdera vegga il Parere dez Ca/04 و

é le riſgste alle lettere Apologetiche deii A

letino, feritte dal dottiljino Cofiantino Gri

732aldi.

( 1 ) Nel tratt.del Parricidio al c.1 7. del lib.

#!,

};

|

}

邺

:

{

I

I · Nam ut Plin.& Arifìoteles tradunt, Vi

Pera, nonnifiexefo parentis utero pro

rumPitin lucem, & per parricidium vitæ

ducitinitium. Vipera qủippe fæmina ore

marem excipiens; ejus fub finem coitus

caput obtruncat; illam autế prægnantem

catuli exed nt , & veluti paternæ ne

cis ultores, exeuntes, latera parente occifa

Perrumpunt. -

2) Dopo avere il Solorzano portate tante

Fagiozaz iza contrario : l'autorità di ta72ti

huomini grandi, e fra coſtoro di Filofrato

mella Vita d'Apollonio al c. 8. del lib.2. E

dºpº aver detto, che la ſperienza n'infºgna

che le Vipere congiungon/?, nafcomo , e nu

tricast/?dal padrese dalla madre come tut

t'altri bruti animali; pur conchiude : Et

Yerò adduci non poffum ut credam , Ari

ſtotelem, Plinium, Ælianum, & alios no

bis imponere voluiſſe,

(13) Nel
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(13) Nel libro intitolato Aristarchus Philof- |

pbicus d'Arrigo Ernſtio, frit l’altre cofe che

vi fi leggono contra gli Ariſtotelici , Jon le |

feguenti parole, le quali quantumque deb

bām leggerfi come uſeite dalla bocca d'un',

influme Proteſtante; nientedimeno vedefdu

eſſe quanto noccia, o polja nuocere alla Cat

iõlica Religione la Filoſofia Ariſtotelica. Le

parole fono.Vides fundi pietatis, & Ethicæ

Chriſtianæ calamitatem . Chrifto & Apo

ftolis Aristoteles fucceflit , cujus proinde

Ethica ipfa pulpita, & loca facra invafe-|

runt. Il che pot dice effere accaduto in Tu

binga , in Zurich, ed averlo egli ffeffò inte

.fo in Padova, di ſpiega fi l'Etica d'Ari

Jiotele nelle Domeniche in luogo del Van

gelo.

(14) Si lagna Arnobio nel lib.3., di Macro

bio, che difre d’Ariſtotele : Nihil tantum

virum ignorare potuiffe: |

(15) Rifer fee il Balee nella cent. 14. a cart.

22o. Colonienfes Theologos annumerafse |

Divis Ariftotelem , & librum etiam typis

evulgaffe cui titulum fecerint , de falute

Aristotelis . Alium etiam librum confcri

pfiffe, de Vita & Morte Ariſtotelis, in

jus calce concludunt, Ariſtotelem fic fuif

fe Chriſti præcurforem in naturalibus,

quemadmodum fuit Joannes Baptifta in

gratuitis. - -

(16) Di che vegggfi Benedetto Aletino nelle

Lettere Apologetiche. |

(17) Lo ſteſſò Aletino in tai Lettereº

- (18) Quan



(73)

(I 8) Quantumque Corn.Agrippa de Vanitat.

#

Scientiar.al C.54.dica:Hic eft ille Ariftote

les qui de anima malè fentiens locum gau

dii poft mortem negavit. E così tanti al

tri ; e ſpezialmente Girl/#. Mart. Orige

ne , il Nazianzeno, il Niffºno , Teodoreto,

Galieno, riferiti dal P. La Cerda nel cap.2.

di Tertulliano de Refurr.Carnir; nientedi

waeno lo fiefo P. La Cerda, ſtimò il contra

rio ; di che vedi il P. Malebran.de Inquir.

verit. nel lib. 2. al c. 6.

(I 9) Lattan.al C. S. del lib. I. Ariftoteles de

Deo ipfo fecuın diiiidet, & repugnantia

dicit, & fentit . Lo /feſjo De Ira Dei al C.

19. Aristoteles Deum nec coluit; nec cura

vit. E Filome Giud. De Mund. Incor. Ari

ftoteles numquam piè , aut fanćtè doćtus.

(zo) Seconđo i l vulgato Anagramma fitto

Julnome d’Ari/łotele, cioè Ariſtoteles ; erat

os, & lis. -
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In lode della Materia Prima.

AlSignor Gregorio Caloprefè.

СА p i r on o I Х.

A Mico,un’umoraccio stravagante

Migira per latesta: e vuol ch'io fia

Poeta inſieme, e gran Filofofante.

Quando v'è lite ancor, fe Poeſia

Sia di Lucrezio il bel volume.inte ro:

Perche ricolmo di Filofofia.

E per Lucano il piato è affai piu fiero,

Še debba dirfi Storico, o Poeta:

Poiche non volle teffer fregi al vero.

Oltre, che l'idioma anco me’l vieta,

So, che s’abbia a parlare in fua favělla,

· Loftuol Peripatetico decreta.

Giacche ne vaga in altra lingua,o bella

La fuafcienza parrebbe a la gran gente,

Ch’in effa fi confuma, e fi martella.

Pur io mi vì vò porre arditamente».

Appagando il defio che 'l cor milima

Di mostrarmi una volta fapiente.

Ed innalzando la mia baffa rima ,

Con ftil da fare ognunftrafecolare,

Ti vo lodare la Materia Prima.

E s’a’bravi Poeti famigliare

Suol effer la menfogna:iofpero ancora

Scriverti fempre il vero, e verfeggiare.

Or
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Dr queſta, ch’ogningegno orna, ed onora,

Materia nobiliffima e pregiata,

Da’tempi d'Ariſtotele s’adora. *

Non che 'l grand’Ariſtotele portata

Abbia tal gemma al Mondo: s’egli vuole

Che fia stata ab eterno, e ingenerata.

Dife fteffa la diffe e madre, e Prole,

E cofa ch’egli , ed ogni fuo feguace

Non ha potuto efprimere in parole.

Orvuol fia nuda , or che veftir le piace

Di mille forme, ed or ſenza figura,

Or d’accogliere il tutto effer capace.

Or che fia tutto, orniente per natura,

Or Caos , or la Madre d’ogni forma,

Or che fia tutta pregna, or tutta Pura.

Cheftia fempre in faccende: ora che dorm a,

Or brutta,or bella,or sẽpre ofcura,e ignota

Ora,ch’ogni Ente ella produce,e forma.

Mifera,e ricca infieme : e piena, e vota:

Matrona Nobiliiſima, e Villana:

Tutta potenze fempre, e feinpre immota.

Įo la credea Divina, o fovrumana:

· Se lo ſtefo Aristotele piu volte

. Non la chiamaffe publica Puttana.

O melenfi Moderni,anime ftolte,

| Che così bella gioja trafcurate!

» Gioja, ch'ha tante meraviglie accolte.

E poi certi corpufcoli innalzate,

: Ch'a vedergli non bastano gli occhiali,

* Ch’ufan franoi le genti addottrinate.
D 2 Qաe
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Queſta con altre due cofe cotali

Fanno tutto il compoſto (o che ftupore)

* Dell'infinite cofe naturali.

Queſta come atteftờ lo fteffo Autore,

E’ ſtrega, maliarda, fattucchiera,

Che dell'huom fa rapir l’anima,e'i core,

E pur ſenza moſtrar fua imagin vera, |

Fa in mafchera cotanto! or che farebbe

Seºl Mondo la vedeffe intera, intera!

Ma no'l permetta il Ciel: le corna avrebbe

Come Atteon, per pena a l’ardimento,

O l'immenfo fplendor l’abbaglierebbe.

Questa (e regiſtra il nuovo alto Portento)

Difua natura non ha forza alcuna,

Ne puo ſtar fenza forma un fol momento,

Forfe, come nel Ciel la bianca Luna

Per natura non ha luce, ne rai, |

E non fi vede un folo ftante bruna.

o pur, come fra noi veduto avrai,

Che giuſtiffimifon tutti i Togati,

E giuſtizia non vedefi giainmai. |

Queſta, gli huomini#ccorti, e letterati |
Han detto effere il Nettare de’Dei, -

E i vaghi pomi a Taatalo vietati.

Chi l'Ente di ragione, a parte rei,

Ο perche ’l tutto ella contiene, e ferra:

La differo la Manna degli Ebrei.

E fe per lei di Sillogiſmia guerra

S’empie la Dialettica faretra:

Voglion, ch’è ’l yello d’or calato in terra,

- Altri

|

i.

}
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Altri , di cui l’ingegno piu penetra,

Ammirando il di lei poter Divino,

La diffe de'Filofofi la pietra.

ln’ altro, ch’avea roffo il cintolino,.

Tutto abbagliato in contemplarla,diffe,

º Lo ſcudo ell’è d’Aftolfo Paladino.

) raro, inclito moſtro, a cui non viffe

Pari nel Mondo, e che sì chiara tromba

Trovafti, e che di te sì chiaro fcriffe.

\gando farai tu eftinta : in fu la tomba

Scriver voglio così -- Pofa felice;

Poiche eterna di te fama ribomba.

Magoffa mente mia, fciocca, infelice!'

E'quella incorruttibile immortale, •

3. E forfe è al Mondo l’unica Fenice.

Woche non fu, non è cofa mortale,

Ma foggetta ha Naturase pur (gran cofa!)

Ella è la prima cofa Naturale: -

Pur fopra tutto ell'è maravigliofa,

Ch’è corpo,e non fu mai quale,ne quanta

Ed efpofta fta fempre,e fempre afcofa.

Drchi potrebbe dir gl’altri millanta

Gran miracoli füoi fè fi confonde

Ad intenderla tantagente, e tanta.

fu, cui nulla di fe Natura afconde ***

"A beneficio del Genereumano |

Mostrala tutta: ne lofpero altronde

Da chi vi perde tanto tempoin yano.

| D 3 In
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In lode del Fico,

AlSignor Anello di Napoli.

|- СА в 1 т о і о Х.

|
}

|

TY Oiche, Anello mio dolce , or la fo tutta,|

Io non vo piu cantar fronde:ne fiori; .

Ma fol cofe di pefo, e dolci frutta.

Lafcio a color, ch’a gloria vana intenti

|- |- - - - |

Le donne, i cavalier, l'armi, e gli amori, ,
|

|-
|

Tanti giorni confumano, e fudori. |

Ma ben prima, che d’altro io forini accenti,

Vo 'l bel Fico lodar: Fico foave,

Frutto, che tutti chiude i miei contenti.

E a te, cui del mio cor data ho la chiave,

E che ghiotto ne fei di me piu affai,

La bell'opra facrar, fe non t'è grave.

Di sì fatta faccenda oh quante avrai,

Lette d'inclite penne illustri rinne;

Ma pur da me novelle laudi udrai.

Se'l Molza; e 'l Caporali, e quel fublime (

Berni, ch’io fovra tutti amo, ed onoro,

Del Fico non toccar le glorie prime.

Non penfar tu però, che’l mio lavoro

Sia Perfetto così, che in fe racchiuda.

Del Preziofo frutto ogni teforo.

Se'l mio debile ingegno indarno fuda
A ridir cio, che mal ridir potria |

Quegli, a cui Laura fu fpietata druda.

Ne
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Ne intier lo ſtil, che a buon tempi fioria,

Scovrirebbe deł Fico ogni profondo :

Penfa tu che puo far la vena mia.

Vena d'ingegno che non peſca a fondo:

E mal s’innalzara där dife vaghezza;

Sicche a tutt'altri lô ffim’io fecondo,

: Ne tiene, amico mio, quellá fortezza,

; Chefa meftierea sì fatto cimento;

E quel, ch’è peggio ancor,non ha fodezza.

Talche fra lungo fpazio, ed a gran tento

! Cofa ufcir ne vedrai;ch’huõ foddisfaccia

E per condurla a fine, oh che tormento!

f. Ma che tanto ifcufar: bafta che piaccia

A chi m’ama, e defia;e che mia pena

# Balordon, balordon sfogar procaccia.

| Orvia, che già una carta ho ben ripiena

Di cofe che non montano covelle ;

Stãde tu,com’un’huom,che afpetti a cena

Diam fu dentro del Fico a tante belle

Doti, ch’io fpero difpiegare in carte;

Seben penfaffiannoverar le ſtelle.

Che cofa il Fico fia laſcio in difparte:
Il nome fuo: e tante fue maniere:

Contra tutte le regọle dell'arte.

Se fon cofe; che falle il mio barbiere,

| Quei, che Vefuvio diroccar volea,

Per non piu ſpaventar nostre riviere.

Difua nobilitade a darti idea, -

Per cominciar dal fuo natale antico,

Non fto a dir, che fia figlio a Citerea;

D. 4 Ma
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Ma nacque l’huomo, e feco nacque il Fico; |

Anzi fe fenza fico huom non puo ftare, |

Col dir,ch’ha l’huõprodutto,il ver ti dico.

Parti fpiritofiffime accozzare

Volle, nel dargli forma il gran Fattores

Com'egli ha fatto ne le cofe rare.

--... ----

Tu di Filofofia pregio, ed onorej

Argomentaré il puoi da quel, che manda

Grato, foave, ed ecceſſivo odore. -

Quindi avvien , che d’intorno intornofpãda

Atomi fottilistimi, qual fuole

Per man di tua Comare una vivanda.

Svegliando l’appetito (e non fon fole)

In gnifa tal, che a chi non puote averne,

Sperder fa fpefo, e diffipar la prole.

Edio fovente sì toccar le interne

Parti Ir.’ho intefo da queldolce olire,

Cheben fegno n'han dato anco l’esterne.

- *. - -

De fuoi vaghi color vorrei pur dire;

Mafon Sìvarji Fichi,e i color tanti,

Che in cento dì non la faprei finire.

Ma quello, a vero dir, tra tutti quanti, |

Che al bianco pende,e dentro è cremifino,

A gola moverebbe anco i Trappanti.

Altri il foſco non ſprezza, e 'l caflagnino -

Gli mīgio anch’iô;ma quello gli altri avã

Come i fiori del prato il gelfomino. (zaº

E fe ben par, che ’l negro abbia fembianza

Orrida sì così; mangialo pure, -

Che talor dentro avrai piu dilettanza

- ԳԱe
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Queſte però da le corteccie ofcure:

Speffo hã groffa la fcorza,e ſpeſſo avvienes,

Che gran parte del Fico effa ti fure.

Ma tutto è baja a petto a quel, che tiene:

Un sì bel fruttofapor dolce, e grato;

Che fempre chi vi penſa ebbro ne viene.

L’eloquenza del tuo Naftagi amato (1)

Del faputo Galizia la favella (2)

Non mi baſtano quì; tanto è dolciato:

Pertal'ambrofia ho fatt'io l’alma ancella:

Ne punto fe ne duol; fe per coteſta

Lafcerebbe il fuo frale il buõPorcella. (3)

Se quella, che'l Trojan fanciullo appreſta

AGiove, e Marte, e a tutti i Dei di Varro,

Come aceto dalvin vinto è da questa.

S’io non n’ho: colla forte, e meco garro;

| Sel'apprezzo affai piu, che non ħa caro

Il balio di Riccardo (4) il fuo tabarro.

Puo far dolce l’affenzio, e'l mele amaro.

O dolcezza infinita, io diffi, e nova,

Da chei labbri aguftarla incominciaro..

Ma ’l liquor, che di dentroił Ficorcova;

E che talor fua bella bocca ſtilla,

In mangiandolo il puoi faper a prova..

E per tua forteallor piccola ftilla

| one gocciaffe: fclamerefti o Dio,.

L’anima per dolcezza fi diftilla.

Brutto coſtume in dolci frutti, e rio,

Ch’in mangiargli tiftuccano alla prima; ,

Queſto non fa mai fazio il tuo defio.

- D 5 Sta
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Starei fempre nel dolce : ma ch'eſprima

Huopo è del Fico tante cofe, quante

Non cốprende il penfier,non che la rima.--

Fichi ci fon di tenerette piante:

Fichi d'arbore giovane, e robufto;

Fichi di pianta debile, e cafcante.

I prinui, ed i fezzai poç'atti algusto,

Son di chi il Fico fcerner fa dall'aglio:

De gli altri mangiò sépre il grand’Auguſto.

Queſti ancor'io (fe pur non prendo abbaglio)

Stimo a fermo piu dolci, e faporiti;

E chinol crede, che gli compria taglio.

Fichi maturi v’ha: Fichi appaffiti:

Sonvi degli afri, e de gli acerbi alquanto:

De’fecchi affatto ; e ancor de'calteriti,

Altri felvaggi, ed altri al mare accanto.

Nafcono callofetti, e pulitini: (to.

Altri in un luogo, e non in tutti han van

Vi fon d’ombrofa valle, e montanini:

De’caferecci ancor, viftofi, e belli;

Foreſtieri alla fine, e Cittadini.

Ti giuro ch'io non mangio mai di quelli

Acerbi in tutto, ne n'affaggian dótti;

Se di rado, o non mai beccánvi augelli.

Gli mangin pur cani agognanti,e ghiotti,

Che s’una volta un ne baciai sì fatto;

Crefci, diffi, che dopo io mangerotti.

Ma fe foffe acerbetto il Fico, e intatto,

L’ingollo a crepa pancia; e ben tre fiate

Io m'ho mangiato con un guſto matto.

- Or
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|

OF quali troverai frutta sì grate,

Che acerbe in parte ; fian dolci, e foavi?

E pur veggio le mele ogŋor lodate! .

Quelli,che de'maturi empion le navi,

Che divorino pur, che non mai fia, .

Che per troppo lo ſtomaco s’aggravi-

un fecco inghiottirei攬 bizzarria, s.

Senza imitare Daniel golofo, [5)

Ch’antichiffimi cibiarna, e defia--

Quello, ch’è guafto, di toccar non ofo :

Se'l fa P . . . . . . Rede’pappacchioni» .

Merita per gaftigo il mal franciofo« .

Sei Marinefchia gli altri tu preponi? -

Mi ricorda ch'un dì diffe Lūciña, (6)
Che i forefozzifon.tra tutti buoni.

Galizia il confermò che l’arte affina:

Giurando aver la cofa ſpermentata.

In Arenella, terra,anoi vicina..

Qnde fpero, e bentofto una giornata

Nel poder di chiin terra onoro,e colo;(7) .

Colà farne una groffacorpacciata.

Iforeftieri poi godali folo? -

Il tuo Gravina, che da’Fichi nostri (8)

N’ebbe piu che diletto, affanno, e duolo.

E s'alcun v'è che ognor contenda, e giostri,

Che debbafi fchifare il Fico punto:

Io gli apprezzo affai Piu che gême,ed oſtri.

Son fchivo anch'io di quel ch’èfporco,ed un

Ma s’egli è punto dilicatamente; (to:

Come l'intatto me ’l figuro appunto.

D 6 Ti
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Ti move, or credo, defiderio ardente

Di faper qual tra tanti io ftimi , e prezzi;,

Ed io vo foddisfarti immantenente

I Dimestichi fon tutti i miei Vezzi; -

Queſti gli ho femprepronti comevoglio»,

Melati, e belli, e non mi coſtan bezzi.

Di propia mano i primaticci coglio,

Õụei di mezzo,e da fezzose s'empio il facco.

Altri a mangiarne nő accendọ,e invoglio».

Con mia comodità.ne Inangio a maccº.

Nudo,fcalzo in camicia,ě in giuberellos:

E fe fazio non fost, non me ne ſtacco..

un certo afsettatuzzo falimbello,

Odio midiffe, come fozzo, e brutto.

Fico cotalese-Pofeſi il cappello.

O bestia indegna disì nobil frutto: . .

Gli dimostrino pur , che fia fcolajo .

Queiche ’n zoccỗli vannio per l'afciưtto

E fer Cornelio con Protofpatajº -

Dịcano ancora, qual dolcezzº fia.

Mangiare a fcrocco,erifparmiar danajo.

Io gli ho vaghi, e politi in caf: mia».

Čhe fe gli vedi, ben ti ringalluzzi,

Ad onta di, tua fiera malattia

E questi bagafcion ganimeduzzi,

Ío torno á dir che gaftigar faprei,

s'aguzzafii a mal fare i miei ferruzzi

Or tiro avanti a dir de’modi bei,

Con quaifi mangiail frutto defiato,

Da farne innamorare huomini, e Dei:

- - Color:
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Color,che alquanto infermo hanno il palato,

Ed a menfa difian manicaretto;

Il mangian col preſciutto accompagnato.

Basta a me un'affumato falſiccetto ».

Buono così così, col qualben ſpeſſo

saporite pancette io vi frammetto.

Caracciolo beato, a cui permestö (9)

E' mangiarlo con lombo grofo, e grafo ;

A me tanto non è dal Ciel conceſſo.

Ma ben fi mangia con diletto, e fpaffò

Con pefce magro : pur che non fia rancio:

Senza punto adoprar piombo, o compafo.

Facendo come io fo, che a quel mi lancio,

Come appunto fa il gatto al topolinos
E pria che’l metta giufo,e trefca , e ciãcia.

E bacio, e fuccio il tenero bocchino

Ben mille volte:e'l lecco, e'l mordo ancora:

Finche ad efferne in fucchio io fon vicino.

Il mangio in ogni tempo, ed ad ogni ora

A prấdio,a cenaza prima,a terza, a feſta:

Nėl tramontar del fole, e ne l’Aurora.

Quando l’huom vuol dormir,quando fi defta;

Nel giardin, ne la villa, in terra,e in mare”

In cáfa, e fuor di cafa è cofa oneita..

Cofe (per Dio) di queſto frutto rare!

Son dolci in chiuſi luoghi, e mele, e pere;

Ma in luogo aperto alcun provolle amarº.

Oltreche puoi guftargli in piè; a federe:

E s’affai gode chi gl'ingorgia in letto:

Se piu ſcomodo stai, Piú Puoi godere:
- - |- O Fiº.
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OạFico dolce , Fico benedetto:

Ti cantin tutti perciafcun paefe:

Dican cio ch’a me vieta il gran diletto..

Ti lodin pure per mill’anni, e un mefe:

S'hai piu mifterj in te che non ne fcopre :

Ne fonetti del Caſa il Caloprefe. (1o)

E però avviene,che chifa l'adopre (rizia,(14)

Palma,(I 1) Ariano,(12)Ippoľito,(13)eChia i

Che'n piccoltempo fe mirabil opre..

Marzio(15)robufto, e quanti d’amicizia

Tifon congiunti,accorti,e litterati,

Che’l Cielbenigno lor ne dia dovizia. .

Ma mi fovvien;che vogliono infreddati ,

I Fichi i poco pratici, che appena .

Ne.mangiangdue, che veggonfi faziati. .

Caldi poffon mangiarfi a bafta lena,

Che aguzzan l’appetito; e a far bel bello •

Potrai mangiarne fino a diece a cena. -

Caldi, ma non fcaldati, come quello

Che sì ti offefeil gozzo, che non odos

Piu tuo parlar tanto elegante, e bello. .

Avvi alcunialtri agiati,ch'io non lodo

Defianche 'l Fico loro venga in bocca;

Ed a me niente aggrada un cotal modo,

Il Fico vuol ftar ម្ល៉ោះ in alta rocca ,

Che a giugnerlo tu fudi,che poi giunto: :

O come dolce nel tuofen trabocca. .

Ma già illume mi manca; e a qụefto punto

Chiamanmi forte a cena i miei fratelli:

Ho pria del Ficouncerto unto bifunto;

R di miei polli quattro cacherelli.
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(1) Filippo d'Anaſtafio oggi per lo fuo merite

Arciveſcovo di Surrento: buomo,a dir vero,

de piu dotti ch’abbia la Città noſtra,ed in o

gni ſcienza, principalmente nella. Teologia,

nella. Ragion Canonica, e Civile, nella Filo

fofia, e nella. Matematica. Ma nell' arte del

dire; ha ſuperata di gran lunga, e per la ra

ra dottrina, , , e per la. Tofcina eloquenza

qualunquefagro Oratore che per l'addietro

Jia/fato rinomato ed eccellente.

(2) Del qual / parla nel Capitolo ſeguente alla

po/filla 8. - -

(3) Del qual / parla nel Cap. 13.

(4) L’addottrinatiſſimo, ben costumato, e wo

bile Alefjandro Riccardi giunto per la fue

virtà il grado di Avvocato Fiſcale del Su

Premo Configlio d'Italia«

(5) Pel qual Ji parla nel Cap.13..

(6) Il rinomato Giofeppe Lucina , ornato di

varie fcienze, e’l piu eccellente Critico de’

no/tri tempi, di chi l'Autore dichiara/i di

Jeepolg.

(7) Cioè Benedetto Caracciolo del qual / parla

nel Cap feguente...

(8) Parla/i di Gianvincenzo Gravima , che l'

Autor per abbaglio ( avendą forfe la mente

a France/cantonio di lui fratello altresì let.

terato ) chiamò Gianfrance/co nella Poftil

la al terza Rapporto di Parnaf a car. 14.

(9)Di chi s’è parlato di fopra,e hel Cap.feguen.

(19) Gregºrio Caloprefe del qual / parla al

Cap.feguente ha ftampati i nobilijini Comen

ti a molti Sonetti di Monfignor Gಣ್ಣ”
€ 4=



- (৫১) |

della Caſh: ne'quali fu vedere i profondi » e

dotti finni fentimenti di sì gran Poeta.

(11) Lodato nel Cap. I 3.

(12) Agoſtino Ariani,Gran Matematico,e dol

ciſſimo Poeta de’noftri tempi. . «

(13) Di cui nel Cap feguente. - |
(14). Bernardino Chiarizia fentito Filofofante

ed accorto Medico dell'età nofira; quantun

que oggi non medichi, che per giovar fola

mnente a qualche fuo amico.

(15) Marzio Valle altres à buon medicante,ed.

addottrigato Filofofante..

De--
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Deſcrize la Terra di Panderamo.

Al Signor Anello di Napoli.

СА в і то во Х I.

Nello mio, che vivere a tefteffo

Lontan da turba riottofa, e trifia -

Sempre tipiacque,e piuti piace adefo.

E ftare in loco, ove non turba, e attrifta

Tua lieta pace di ſtrepente foro

Voce fra tante voci incerta, e mifta.

E lungo un rio l’armoniofo coro

D'augei fentire; e fare appuntoappunto

Come quei del buon fecolo dell'oro.

Quì ti chiamo, e vorrei, oye fongiunto, -

Or fon tre giorni; e de le cofe tante,

Che’l loco dà, non hogoduto io punto,

Io dico in Panderano , ù col galante

Caracciolo,che’l tiene in fignoria (1)

Stò in feſta tal,che non provaila innante.

Ed acciocche io piu ftimoli ti dia

A venirci talor , fe pure il vuole

La tua forte bagafcia iniqua, e ria.

Quando m’è fopra se quando fotto il Sole,

Tutti gli fpaífi miei ti vò narrare;

S'a tanto non minnancan le parqle.

Ma fe mi foffe dato per volgare |

Far tanti verfi fra mezz'ora, quanti

Ippolito per lettera fuol fare.f2)

- - Ap
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Appieno non potrei fpiegarti i tanti

Diletti,, ancorche io tuttodì ſcriveffî

Daqueſto giorno infino all'Ogniffanti.

Purti vò dir da quel punto, che mefli

Fummo in cammino a fare il bel viaggio:
Se ben reftare a mezza via credeffi:

Partimmo adunque:a'dodici di Maggio;

So ben che dovea dirti del cor rente: :

Ma voluto ha così la rima in aggio.

Guidonne in festa follazzevol gente:

Con arnbiadura tal, che Monn'Oretta? (3)*

Defiar non poteacosì piacente...

Freſca era l’aria, e sì tranquilla, e netta,

Che non migliorgiornata il Chiaravalle :

Auguriando il ver, s’avrebbe eletta.

Camminammo, or per vago, ombrofo calle

Ora per prato di bei fiori adorno;

Godendó, or d’erto monte, or d’ima valle«.

Ne fatto ancor” avea Febo del giorno: .

Il feſto intier, che fummo, ove Romani.

Ebbero da’Sanniti il grave fcorno--

Quivi fpuntarvedemmo i terrazzani,

Che a baciar le ginocchia al lor Signore:

Correano lieti: edei porgea le mani

Abbracciavagli poi contanto amore, ,

Che non credo così fua prole anhata

Tenero padre mai ſtringeffe alcore..

Ed uniti così tutti in brigata :

Sollazzando, vedemmo i primi tetti i

De la Terra, che m’è cotanto grata..

Pen--
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Penfa, fe mi s'accrebbero i diletti,

Veggendo fepra noi piova cadere

Dimmill’erbe odorofe, e di fioretti.

Pimostrando così, con qual piacere

Miravano il padron gentile, umano.

Queste genti piacevoli, e fincere.

Giungemmo alla per fine in Panderano;

Picciola terra sì, ma tanto vaga,

Ch'io non c'invidio al Papa il Vatican ở,

In mirandola gli occhi, el cor, t’appaga:

Pofta fu colle dilettofo, ameno,

Per oprati direi d'un’arte maga;

Se tu, che fei di Geografia ripieno,

piu,ch'ogni altroaccademico noderno,(4).

Come fu fatta non fapelli appieno.

E che i Latini, quando l'afprofcherno

Vendicaron quì contro al Sannio tutto,

Questa adonor de Dei con altre ferno.

E fein grazia del Dio Ercol costrutto.

Fu Montefarchio, che la plebe ignara

In luogo di Montercole ha corrutto.

Così fu Panderan, del Dio Pan’ara:

Ben detto allora , com’ancor fi chiama

Quì di Cerere l’ara Cervinara..

Per lafciar l’altre, e Mercoglian, ch’è fama;

Ch’ara pria di Mercurio fi diceffe:

E tornar dov’il genio mi richiama.

E poſta Panderan fra grandi , e fpeffe

Montagne; e quafi in mezo d'un teatro

Ella intorno le fcopre, e gode d'effe.
- O fe



O ferni (92)
e rnia penna pennel foſfè , e quatro

型 foglio, coñne ben t’eſprimerei [tro.

Cio,che con gli occhi,e col pếfiero io fqua

* i verdi, ameni驚 , e tanti bei (vi

Fior,fronde,erb'ombre,antr’onde,aure foa

Ritrar , fe fi potelſe io ti vorrei.

E in corpo avefſi que poeti bravi,

Che cantan’ombre amiche,e molli erbette;

E le rofe di Peſto, e d'Ibla i favi.

Lafciar le nojofiſſimericette

Per queſti ti farei chiari rufcelli;

Perqueſte ombrofe valli, e frefche aurette.

E'1 dolciffimo canto de gli augelli:

Gufi, e civette nò, mă folamente

Cardellin, rofignuoli, e falimbelli.

E queſti tutta notte dolcemente, -

(Quand'iofonno prẽdea breve,e interrotto)

M’allettano a dormir placidamente. -

Ma diletto ho maggior, quando, che fotto:

Fronzute piante pofo; e accanto al rio

Le baje leggo del Piovano Arlotto

Rivo, ch’io vò chiamar fiume d’obblio;

Se dimentar mi fà Napoli, e quanto

Coftì piu ſtimolavail mio defio.

L'aere è poi fottile, e puro tanto,

Che l’etere il direſti di Renato, (to!{ s)

Ove Tor mangia, e ci finaltifce » o quañ--

Macerto mi parrebbe un gran peccato,

Se tralafciafsi la gente cortefe,

Che quì riduffe favorevol fato. -

Non.



(Ø3:

Non ha piu coitu？ Juo paefe;

E in ifpiegando i lor rozi concetti

Son più felici affai del Caloprefe.[6

Glí veggo fem premai forbiti, e netti.

Ce ne fon di gran core, e nerboruti;

Apparifcenti molti, egentiletti.

Sagaci , procaccianti, ed avveduti;

Tal che a fatica due ne troverai

Com’ombra vana laceri, e fparuti.

Ma queſto a fermo non mi crederai,

Che parlano d’inane, e particelle,

Di moto, di materia ; e d’altri guai.

Pur fon cofe , che montano covelle

Al veder, che poetano improvvifo,

Piu, ch’altri në le duelingue piu belle.

Le donne ancor fon di piacevol vifo;

E ne veggo per cui, anco un Trappante ,

Ne verrebbe di botto arfo, e conquifo.

E tu, che fei sì debole » e cafcante,

So che ci correrefti anco una lancia;

S’io ci farei da Cavaliere, e fante. (7)

Forfe che temereſti ilmal di Francia?

O che la bocca ancora t’avvelene

Labro mentito, e miniata guancia.

F” quì ficuro il gozzo. Ma ripiene

Di cianfrufaglie ho già due lunghe carte,

Senza dir come ci fi pranfi, e cene.

Ha qui naturale fue grazie ſparte

Ben tutte, ſenza quello, che ci aggiunge

De’pcpolani induſtriofa l'arte.

BllOne

r” ',



94)

Buone carni ha il paeſe, o poco lunge:

Il vino c'è abizēfte, e prezioſo,

Che dolcemente la lingua ti Punge

Serbevöl,lufingante , epoderofo; -

E Galizia, ch’è grande afſaggiatore, (8)

Accoſtante il dirébbe, e faporofo. -

Queſto è quel, che vormiglio ha il fuo colore;

Ma quello, che quì chiamano Fiano

Di forza ogni altro vinceye di fapore.

Che Centones, che Corfo, cheTrebbiano,

Che Razzefi, Vernaccia, o Mofcatello,

Chiarello, Malvagìa, San Gimignano. ..

Matteo Francefi-4che sì buono,te bello |

Volle, che ftato fsfſeil Somman Greco ,

Sappia,ch’appetto a queſto è un’acquatello.

Accanto io ne vorrei mai fempre meco;

Cantando vincerei con polfo, e lena

Dante, e Petrarca, ogni Latino, e Greco.

C’è bianchiffimo il pane sa tal che appena

Far ci ſtarebbe afronte il buon Cõpare, (9)

Il fuo gradito de la Maddalena.

Fra monti poinon c’è fiumana, o mare,

Che dar poteffe umbrine, e ftorioni ;

O s'altre forti di buon pefce hai care.

Pur gamberi ci fon cotanto buoni,

Che non credo,che ’n Sarno gli abbia uguali

Chi costì ne gaftiga i rei felloni. (1o)

Oltre l'anguille nobili, e regali,

A cui non antepongo, fe non quelle,

Che 'l Berni diffe prime, e fon cotali.

Ma
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Ma fe stimo non fian fotto le ftelle

Cofe certo piu dolci, e dilicate

De le ricotte, freſche , e tenerelle;

Giudica tu , come fi fian pregiate

Queſte , ch'io mangio quì mattina, e fera;

:Se fono foaviilime, e dolciate.

TRicotte, fiete voimia gioja vera;

Con voi di voglia cangerei l’avare

Bellezze de la mia felvaggia fera.

Piu giorni mi ſtarei fenza mangiare,

. Per farmene poi groffa corpacciata;

E fto per dir, che mi farei ....... . .

C'è ancora unº odorifera infälata;

Che s’una come queſta il Modanefe

Molza n’aveffe a’giorni fuoi fiutata:

Ben'in lodarla piu parole fpefe

Ci avrebbe, che fra noi non dice, e frēde

L’accennato Gregorio Caloprefe,

Senza finirla mai ; fe queſta accende

Veracemente l’appetito a fegno,

Che qual lupo famelico mi rende.

Defcriverla a minuto io non difegno;

Se nol potrei , benche elevato, e pronto

Come il ... ... . . . di Tore avefii ingegno.

Lafcio il tartuffo ben’ogliente, e conto,

Il buon’ olio, gli afparagi, e l’olive;

Ancorche cofe fian da farne conto.

Sol dir ti voglio dove il pregio arrive

• Di quelle, che costì Verrinie chiami

Di Troje, che quì chiamano native. f

E fe



E fe tu , c'hai buon guſto, e prezzi, ed ami,

E prefciuti, e pancette, e l'infinice

Cofe, che abbraccia il nome di falami

(96) . |

E” quì tutto arcibuono; ma gradite

Piu queſte ti farian , rofcie, e vergate;

Dolci di fale sì, ma faporite.

Piu colorite de le fopprefate; |

Ch’un dì Inangiando con pupille chiufe, |
Ingollar mi penfaile citronate.

Pur’è dover non fian le frutta efclufe

Dal novero di tante belle cofe;

Quantunque troppo di tua flemma abufe.

Ci fono pefche, prugna, e l’odorofe

Fraghe : ciregie, fichi, el Signor pero,

Che avanza gli altri, come i fior le rofe.

Ma quando voglio confeffarti il vero

Le mele (credo) fopra 'l pero,e'l fico,

E fopra ogni altro frutto abbian l’impero-,

Ne per vantarle a te parolaio dico;
. Se tu godi蠶 aIlIlO

# Dal Signore, che degna efferne amico.

Però ti Parlo io fol di quelle, c’hanno

Cotanto odore, e dette fono Appione,

Serbevoli da l’uno per l’altr’anno.

Non di quelle putenti, che per buone

Apprezzò tanto il Lori fiorentino,

Che cibo le chiamò da Signorone.

C’è un frutto ancor che paſto da facchino

Il chiaman certe genti fchizzinofe,

E a me raffèmbra quì frutto divino.

Le
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Le castagne dich'io maravigliofe,

Intatte, groffe, e di gệntil fapore;

E tu le fai, che te le ferli afcofe.

Per loro fpenderei tutto il furore

De la mia roza Inuía, na già laffo

Io fon del tutto , e l'affamato Tore

Chiama tuttia mangiare, e fa fracaſſòả

(1) ch’è il gentilistno Cavaliere Benedetto ca

racciolo Signor di Pijače djev: il gts.tle (iz

tralistiando parlar què dell.: /:.: zaria let

teratura) per lºJ:so compt:ctº gezdi žio , in

comparabil prudenza , e per tuate virtà,che

l'adornano, èJiato, fin da' prizni anni della

faa gioventừ na Jempre i ispiegato , nelle

rizne dignità , ebe la ng/tre patria a’ p. inż.

Jènfuti Patrizjfaol conferire; ed in tutte 2"

ha riportato, e riporta tarta vid grand ſinna

ý lode. |

(2) Parla/i deila facilità, z # e ha iz comporre

leggiadri , ed otiinni ve fi ini izi il Signor

Vincenzo d'Ippolito. ----

, (3) La mºglie di M.jer Geri Spina : di chỉ

parla il Boccaccio nella Noz, i deila 5.Gior.

dicendo che un Cazaliere com uma delle piae

belle Novelle del Mondo, voleva portarin s

cavallo, da contado fiz’in Ceti è : e farle , a

rer breviſji za iz litzaga frada, ke la trapuz

2ut Dd. |-
|

(4) S’inteade dell’Accadern: di Geºgrafft,

Jintuita allora dal Dwc a di Medinace i Vi

. cerà nel Rea i l'a lagio. |

(5) Sa paría dello /i:/ Salvador Baron e , dei

-
4: 4:4ա4
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qual s’è parlato in altri Capitoli.

(6) Quella mancanza che ha dalla natura il

Signor Gregorio Caloprefe, nel non iſpiegar

talora avvenenternente colla lingua, cio che

maravigliòfamente comprende colla fua |

znente in qualunque fcienza: vien’ annen-

data formifura dalla felicità della ſua pen

na: ferivendo con tanta eloquenza , e dot

trina, che s’è renduto per tutta l'Italia , e

piu oltre, rinomato ed immortale ; ed affai

piu fra noi, che ne ammiriamo eziandio la

candidezza de’co/fumi , e la bon tà della ' ,

vita.

(7) S’avvertifee il lettore, che quà parla/F del

la potenza, e non dell'atto.
-

(8) Niccolò Galizia facerdote di vita efempla

re , e ’l piu gran Filofofante, ch’abbia pre

fentemente la città noſtra: oltre all' effer

buon Matematicº,e leggiadro Poetasma piu

inclinato a poetar per lettera, che per volga-

re. Sa feherza con lui, per faper egli cono-

feere meglio di tutt'altri la bontà , e 'l di

fetto de’vini.

(9) Baffiano Biancardi nostro compare , e

, grand’amico del Napoli. -

(1o) Cioè l’Eccellentiſſimo Signor Principe d'

Ottajano allora Reggente della Gran Corte

della Vicaria: carica fatta ſopra tutt’altre

snorevole da un tal perſonaggio.
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Deſcrize zw ziaggio fatto a Padri

Camaldolefi dell'Incoronata.

Al Signor D. Fránceſco Capoano.

| СА p I то ѣ о Х I I.

Mato Ser Francefco Сарозno ,

Or che la mufa mia rhifa favore,

Narrar ti voglio un mio viaggio ſtrano.

E durando il poetico furore,

vo dirti, e dirti il ver, sì belle cofe,

* Da far ridere ancora il mal’umore.

Oltre le nove, e sì maraviglioſe,

| Ch’a la tua follazzevole brigata

Dover non era il rimanere afcofe.

A gli undici di Ottobre la giornata

; Infaufta da ſegnar con nero faffo,

Fu, che partimmo per l'Incoronata.

| Stimoffi in ver, che n'andayàmo a fpaffo,

Tanto, che con invidia de gli amici,

Ciaſcun da cafa fua difciolfe il paſſo.

|4

| Il nome tivo'dir de gl'infelici, .

| Che convitati al gran diporto, e beilo,

Credettero piu dì menar felici.

Di colui, ch’ami tanto il buon fratello .

Vi venne, com’a nozze huom fuol venire,

Con fua ciamberga , e Veſcovil majitello.

E 2 Di
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Dico il tuo Papa, il qual fenza mentire,

Tanto fofferie per l’alpeſtra via,

Che per eftreina angofcia ebbe a morire.

Vennevi della noſtra compagnia ,

L’unico fpaffo , il medico incoſtante,

Quelche in un dì lo ſteffo odia, e deſia.

Caftaldo dico, il gran filofofante:

Qụegli ch'ha per le dita l'Almanacc
o,

Le sfere, ed ogni ſtella,e fiffa, e errante.

Vi venne Cepollar col fuo retacco:

Vennevi il mio patetico nipote;

E'1 mio fratello afperfo di tabacco.

Vi portamino un lacchè, di cui non puote

La gran velocità fpiegar mio ſtile,

A quella ugual de le celeſti rote.

Non fi vide giammai da Battro a Tile |

Fante piu agiato, neghittofo, e lento, |

Che la piacenza movereb
be

a bile.

Al romor poi de le fcodelle, il vento

Egli trapaffa nel volare a Inະກia
E in tranguggia

r
diece ne vince, e cento.

Ridir mai non potreifua fame immenfa.(ne
,

Credi,che métre ha in bocca un bu5 bocco

un ne ha in mano,un negl'occhi
,ed un ne

Buon, che de'Padri la religione (penfa,

Non ammetteche carne unqua s'ingolli;

Ingojati n’avrebbe il gran lurcone.

1 Padri, che fra strani, ed afpri colli

Gimmo tutti a trovar, come diraggio,

Mal configliati ſenza guida, e folii.

Or
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Or cominciando a dir del gran viaggio,

S’incamminò la noftra carovana,

Ne di Luna, o di Soi v’era alcun raggio.

Pran’ottore in punto, e Tramontana ,

Per noſtro mal foffiava fortemente,

Quantunque in tempo tal pareane ſtrana.

I nostri vetturini allegramente

Diceano a’muli deboli , e fgroppati,

Su lion: fu faetta: e fu valente.

Ma non fummo due miglia allontanati

Da cafa, ch’a’trapafli duri, e gravi

Ne vedemmo per fempre condennati.

Pur ne parean piacevoli, e foavi

A par del trotto: per la ria tortura

Ne dean le ftanghe come ferme travi.

Ciafcun di noi parlar non s'afficura,

Che per gli fieri balzi, ed improvvịfi

Di troncarfi la lingua avea paura.

Pure dal freddo, e dal martir conquiſi,

Col penfier fifo al defiato porto,

Camminavàmo con ridenti vifi.

E fe compagno allegro il cammin corto

Rende fovente, il medico festivo

Con fue ciance ne dava anco conforto.

Ma, laffo, io non fo dir come fon vivo

Dal tormento che diemmi il miocaleffo,

Di quanti mai ne vidi il piu cattivo.

Un guajolare, or alto, ed or dimesto

Facea l’affe mal’unto ; e 'l vettorino

Pigolando cantava un rio fucceſſo.

E ? Lo
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Lo驚 di Guglielmino,

E lo fcordante canto di Crifconio,

Ben mi parvero allor canto divino.

lln vifo avea di falfo teſtimonio:

Talche a l'orror fernbrava,e al trifio fuono

Mi portaffe a l’inferno un rio demonio.

Se provasti giammai del tuo buon buono

Parrocchiano la fedia, e la cavalla,

Fa conto, amico mio, ch'andafti in trono

Oimè le stanghe, e la faffoffa calla
(Calla per calle diffè Dante ancora)

Sgomiñaronmi l’una e l'altrafpalla.

A Cisterna vid'iofpuntar l’aurora;

Sicchè il nostro cammino mifurando,

Noi facevànno ben due miglia ad ora.

Mariglian, Cimitàle fofpirando

Paffammo poi, Avella indi, e Bajano;

Ed i muli cadean di quando in quando.

Alla fine trovandoci in Mugnano,

N’additaron le tante defiate

Mura del Cardinal poco lontano.

Se gridò Italia ; nel vederla Acate:

Roma di Coſtantin l’ofte famofa:

Gerufalem, le genti battezzate:

Puoi tu confiderar con che giojofa

Voce gridammo tutti il Cardinale;

Penfando quivi aver riſtoro, e pofa.

Ma facendo Perillo il Caporale,

Ch’era il mio Vetturin : palliamo avanti

(Ne diffe) quà non è cofa che vale.

- Per
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Perche volea, la fchiuma de’ftirfanti,

Col portarci da un’ofte ribaldone,

Gozzovigliar ſenza pagar lampanti.

In fatti , paffand’oltre il mafcalzone

Portonne a un’ofterìa fuccida, e fporca,

Dov'era un manigoldo, un leftrigone.

Elna ciutazza bella com’un’orca

Convitonne a venire al foco accanto,

Ov’intorno fedea gente da forca.

Da prima nan vi fu chi tanto, o quanto

Riguardaffe al diferto loco, e fozzo,

Ch’ogninn volea rifocillarfi alquanto.

Poi p enfando ciaſcuno ungerfi ilgozzo

Vi trovammo per vino un male aceto :

Ne di fonte v’er’acqua, ne di pozzo.

Tutto fentìa di rancido, e di vieto:

E pur l’ofte n’offriva ottima cena,

Con un vifo che a forza ei facea lieto.

Dodici fichi prefentonne appena:

Dieci farde falate, ed un tartuffo;

E ne dicea: mangiate a bafta lena.

Vedenimo la fortuna aver pel ciuffo,

In penfando aver noi pane recato;

Poſto che quivi era ítantio, e muffo.

Puoi tu confiderar com’affamato

Reftò ciaſcun di noi, dal definare

Che un pollo non avrebbe fatollato,

Pur” alzati, miranmo banchettare

Inoftri vetturini , ben forniti . . . .

D’ogni inanicaretto, e camangiare. . ::

E 4 vo
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Vo’dir, che molti cibi, e ben conditi

Furo lor dati, e in tracannar bicchieri

Eran da lo stefs’ofte in piè ferviti.

In fomma, e credi amico a’detti veri,

Non ne fur piu tartuffi, e fichi dati,

Per darne a macco a quei tre cavalieri.

Aĩa quel che n'ebbe a far crepar pe i lati,

Fu, che gl’infami non pagar lo ſcotto,

Perche fummo noi vivi fcorticati.

E quel ch’è peggio, che ’n voler far motto

Del tratto, e col retacco, e piu fchioppetti

Quaf che andanimo al boja vil di fotto.

Grazie al Signor Iddio, n’ufcimmo netti:

E ’l cammin ripigliando,ad un gran caldo,

Se prima un gran rigor fummo foggetti.

Or quì, il moto perpetuo , il buon Caftaldo

Non permettendo il Sol, che fi moveffe,

Dicea cofe da porfi in ſtampa d’Aldo -

E quantunque Perillo l'affe aveffe

ünto, e bifunto, crebbe il mio tormēto;

Che le pietre per via eran piu fpeffe.

I muli camminavan con iſtento:

E la pena accrefceane a difmifura

Quel di presto arrivar comun talento.

Ma quando abbandonammo la pianura,

Cominciando a falir per Monteforte,

Anfavàm per la noja, e per l’arfura.

Tanto, ehe alcuno, fofpirando forte,

Il Padre, ch’invitonne, beſtemmia va,

Pregandogli dal Ciel ſupplicj, e morte.

Pei:



per confolarne intanto n’additavar

Perillo un loco - dove vaga fonte

Di freſca, e limpid’acqua fi trovava

Dopo due ore la trovammo » e 3 fronte

Ď, quella n’avea il perfido deferit:
L’acqua a tutti ne Parve d’Acheronte.

L'ornatura del fonte era fconfitta ...,

Quaſi tutta dal hauro ; e appena Vera

In lingua Gefuitica una ſcritta

E per non far piu lunga tiritèra, *A.

Toccammo Monteforte; e pel pendio

Ne bifognò calare a la Vitriera.

un fol diletto quivi s'ebbe , ch’io

Fui da certi buoni hucmini creduto

D'un certo gran Marchiefe il padre, o'l Zio.

E pure io non veſtiva di velluto:

Ma con la mia ciamberga dizegrino,

Huom di villa parea rozzo, ed irfuto.

Quattro miglia calammo pel declinò

Finche arrivati fummo a gli Arvanelli;

E feguimmo a finiſtra il gran cammino.

Ma, ne Pier de la Valle , ne il Gemelli

Ebbero in un fol dì travagli tanti,

Fra gli huomini inumani, e a Dio rubelli.

Ne leggo, a tutti i cavalieri erranti.

Accadeffero tante riefventure;

Quante n’avenamo noi fra pochi fanti.

Entrammo fra bełkiffime verzure: -

Ma che prò, fe fra un'altro miglio,e mezzo

Per piu felve faliinmo orride, e fcure.

E S Onde:



Onde fe pria ne ricreava il rezzo,

Spaventavane allora un meſto orrores

Cő darne il freddo ancor qualche ribrezzo.

Aggiungevafi a queſto, un gran timore,

Che in tante rotte, e dirupate vie,

Aveffer fatto i vetturini errore.

Or sì che piangevàm noſtre pazzie;

E per giugnere al loco benedetto,

Ciaſcuno recitò le litanie.

Dopo molti fofpir l’Oſpedaletto

Vedemmo; e lotto un’alto precipizio.

Summonte, che perciò vien così detto.

Niugnemmo alla per fine al caro Oſpizio:

E trovammo il Prior tutto impiegato

Col Cellarario a recitar lufiziò.

Dopo gli ben venuti, e ben trovato,

Con dirne, ch’ivi v’eran foi due letti,

Dienne tacitamente un bel cominiato.

N'avreste preparati i cataletti,

Se ne vedevi fimorti al crudo avvifo:

Tanto piu che già il Sole era pe i tetti.

Pur, cercando ciaſcun fargli buº? vifo,

Per l'Eremo partimino: o noi felici

Se fudaílim così pel Paradifo.

N’avviammo per dure, afpre pendici,

Pendici, ch’io vo far piu chiare,e conte,
Che non fon per alcuni altri infelicis

Ma forz’è mi ripofi a piè del monte

=e(ق.



Defirive parte dan viaggio fatto

瓣 ಧ; a'Padri Camaldolefi

di Majori.

Al Dottor Signor Niccolò

Maſtellone. (I)

САр і то ѣ о ХII I.

. ÆAftelloncino mio: delbel viaggie,

. Ch'io feci peco fa mal configliato, .

Vo darti in queſti fogli un qualche faggio»

E quantumque la Mufa abbandonato

Da un pezzo m’abbia, che fo rime,e verfi

Piu duré, rozze, ed afpréd'un foldato:

| Onde da quei tu gli vedrai diverfi,

| Che’l delicato tuo palato apprezza,

| Di motti pieni, e di dolcezza afperfi:

Pur fido ne la tua gran gentilezza,

Colla qual le mîe cofë, ed ami, e lodi,

Piu che Palma non fa la fua-beliezza. (z)

| E pregoti per quanto ancor tu godi,

Effer chiamato fa putino e belió,

A non penfar che da cio voglia io lodi.

Ma, che amandoti io come un mio fratellos

Dovendo del mio ftato darti avvifo;

Scrivo come mi detta il mio cervellos

Senza punto imitar tua Fiordalífo, . .

Con voci del Boccacci, o de'Villani;

Poiche a ſpiegarmi foloho il pentier fifo.

| E 6 Oltre
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Oltre ch'io ſtimo cervei acci {trani . |

Quei che perdir Minugia,e Chente,e Guari,

Scrivon cofe da far fuggire i cani.

Ne credo il tuo Guerreri,e quanti hai cari(z)

Che piu ſtiman le frutta de le foglie, |

Siano a sì fatta opinion contrarj,

E fe non foffe che di via mi toglie |

Cotal faccenda , io ne direi cotanto,

Che forfe paghe ne farei nie voglie.

Partii dunque da cafa in festa, e in canto.

O inſtabil vanto di mondan contento!

Come toſto fi cangia il rifo in pianto!

Per non aver dal Sol noja e tormento,

Trovaimi a mezza notte a far l’imbarco,

Senz'aver ripofato un fol momento.

Abbi tu in mente ancor, ch’affatto fcarco

Er’io di cibo , fin dal giorno avanti;

Per nõ portarmi in quel viaggio incarco.

- Poiche detto in avean : venite presto;

I Marinai credea pronti e feſtanti: |

Ma ruffando trovaigli tutti quanti. |

Congrã pazienza,or queſto.orquello io defto;

Or irato affrettando, or colle buone;

Sin ch’ognuno trovofii in punto, e lefto.

Lenti così, che prima a una Canzone

Il primo verfo fatt’avria Porcella; (4)

Ch’ebbero fpinto in mare il lor barcone.

Pria fi farebbe ornata unazitella:

器 vostra fignoria veſtita a feſta;

averio fatte al finto crin l'anella.

Poi



Poi un di loro con pietofa e meſta

Voce pregommi di voler portare

lina donna piacevole e modeſta.

Tofto Don Marzio cominciò a gridare,

Don Marzio prete venerando e fanto,(S)

Con barba lunga a par d’un bacalare.

Gridò il Nipote ancor, fe ben non tanto:(6)

E Tore duflè, o Dio, che non conviene (7

Andare in mar con una Donna accanto.

La laſciamno perciò fu de l’arene;

Reftando comie Olimpia egra; e dolente,

Abbandonata dal crudel ſuo bene.

In barca non credea foſs’altra gente, (glig

Che i quattro che fentifti,e un mio fami

Ch’è in tranguggiare un Daniel valfite.(8)

Pur’ in alto ſentiva un gran bisbiglio:

E i Marinai parlavano fra loro,

Çome fe folle di vicin periglio.

Non foffiava Aquilon, Maestro, o Coro:

Il Ciel tutt'era piu che maistellante;

E pur di quei crefceva il conciſtoro.

Ma perche il mare atterrirebbe Argante;

Levato in piè, difii: cos'è? che avete?

Troverem forfe un'altro mar plu avante?

Mi fi volfe il Padrone, e non temete,

Rifpofe, che parliam fra noi clanciando,

Di mangiare , di ber.di cofe liete.

Tofto, cio intefo, incominciò cantando

Ad intonare un'Inno il Cepollaro;

Il Prete che ti diffi venerándo.

Ne



De l'Inno i verfi de la ſtrofa prima;

Che fuon di voci fi fentì piu chiaro.

De la barca colà ne la part’ima;

Che dicon proda, replicar s’udìo;

Cio che da noi s’era cantato in citna -

Ma in tuon piu bello, piu divoto, e pio;

(יtIס)

Ne tantofto da noi fi feguitaro |- |

A tal che tutti tacevànno intenti,

Rivolti dove il dolce canto ufcìo.

i Marinari ancora erano attenti;:

Ma in ifpiar cio, ch’eravam per dire;

In fentendo ch’in barca eran piu genti.

E per farti la cofa ben capìre:

Era la poppa a noi foli affittata,

Senza potervi paffaggier venire.

Ma i marinai che van colla mal nata

Gente, che fon cocchieri, e vetturali,

Adaltri aveano ancor la pofta data.

M’accorfi allora del bisbiglio, e quali.

Eran le ciancie d’ogni ribaldone,

Che trattati n’avea come ſtivali.

Sei Chierici eran pofti coccolone

Tra banco e bancose per pochi quattrini,

Gl’imbarcarono a tal condizione.

Preffo a due ore in quel fito i mefchini.

Erano ſtati; indi s’alzar pian piano,

Come s’alzano in fcena i Mattacini.

A rider cominciammo a l’atto strano:

E, ſimulando l'odio con que'latri, s (no.

Chiamanamo i Chierci a noi con yifo uma

Ad T



–Ad uno ad uno, come i Santi, Patri,

Ulfcìan dal Limbo, e feanne reverenza,

Com'a Confufio fanno gl'idolatri.

Gli ricevemmo ancor con accoglienza :

E dopoi che fu ognuno acconiodato,

Molto treſcammo di lor, fofferenza.

Poi tutt’inſieme l’Inno incominciato

Seguitamino a cantar con un ripieno,

Che non l’ha meglio l'Arciveſcovato.

Il Ciel come fentifti era fereno:

E taciturno il mare a meraviglia;

Ch'un lago nui parea, non il Tirreno.

Pur fatte s’eran nove, a dieci miglia,

Che cominciò la piaggia Orientale

Da la nunzia del Sol farfi vermiglia.

E da la parte che chiaman canale:

Dal Caitello (dich’io) detto di Stabbia,

Soffiar fentiafi un vento fpeciale.

Ma di corto avanzoffagli la rabbia:

Sicche fi vide, ch’era un Levantone, ,

Che tutte impallidir fe noſtre labbia.

Pietofo in volto volſefi il Padrone,

E ne diffe : Signori, è grande il vento ;

Tal che bifogna ſpandere il cottone.

Ed io con vifo da fargli fpavento,

Rifpofi : andare a remo è il nostro patto,

Ne a noi punto ci cal del voſtro ſtento.

Ben ci accorgenimo poi, che lungo tratto

Ne fcoftavàm dal capo di Minerva;

Ed ogni Marinar Parea disfatto.
- - - Są.
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se la forza del vento sì gli fnerva; ,

Che mantener non poffon che ! legnetto,

Al gran poter non ubbidifca, e ferva.

Allora in duol cangioffi ogni diletto:

Poiche tutti vedern mo con chiarezza,

Ch'a metter vela era il Padron coftretto.

E fe quel metter vela, contentezza

Sempre arrecommi, queſta volta folọ,

Ti giuro, che mi pofe in gran triftezza.

L’orza era grande : e feben giamo a volo,

Pi. quando in quando,oDio,nefpaventava

L'immergerfi nel Mare il terzarolo.

Ciaſcuno il Santo fuo caro chiamava,

Mentre'l Levante ad or ad or crefceva,

Che’l Sole a l'Orizonte s'accostava.

Ben’uno a l’altro, non temer diceva:

Buono, uguale, ficuro è il vento; e intanta.

Strettiilimo il forame Ognun teneva.

E nel vederne al promontorio accanto:

Vo' dire al Capó de la Cam Panella,

A ciaſcuno il timor s’accre be, o quanto.

Poich’altri delorofa, e ria novella

Di quel pafo rammenta: ed altri crede,

Che nel luogo vi fia fempre procella.

In fatti chi viaggia trova,e vede

Tra Maffa , e Capri fempre una corrente

Che l'onda che ne bagna avanza, e ecceder

F Pur n’avvenne a noi diverſamente:

$" | Capo ne guardava dal Levante;

Onde quivi foffiava dolcemente.

- - O Nave
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o Nave nostra illuftre, a par di quante (9)

Mettono fin’al Ciel l’età vetufte;

Giuft’è ch’a te fopra tutt'altre io vante.

Che quelle di Giafon , di Tefeo onufte

Di ricche prede : d'Eſculapio, Annone,

Ed altre ſuperbiflime, e venufte.

Quelle de’Tolom Inei, e di Gerone,

Cedan con tutte le Ciciliane;

E le Romane ſenza eccezione..

Le Tartarefche, Turche, ed Indiane:

Quella chiamata il Mondo,per la moles.

Con molte groffe ancor Veneziane.

Quella d'Amilton, che restò in Briftòle

Per la grandezza; e l'altra galeazza,

Che 1 trifto Arrigo indarno vuol che vole.

De la prima ,feconda, e terza piazza,

Dentro il Tamigi, o ’ntorno a la riviera,

Han la Scozzeſe, e l'Inghilefe razza.

Di Francia tante: e colla Cordigliera

Quella del Re Francefco; e la Reale,

Colla Corona che fu allor primiera.

Ede’Danefi quella principale

Detta Fortuna; o pur la Grande Giava,

Conquiſtata ne l’India Orientale,

lo dico quella, che la poppa alzava

Tant’alto fol, che l’arbore maggiore

De le grandi Caracche fuperava.

Che la Vittoria, ch’ebbe tanto onore:

Quella di Drago fatto cavaliere

(Come s’ufa fra noi) da peſcatore.
I'uk
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Tutte dietro la mia pon rimanere;

Che’l perigliofoftretto baldanzofa

Paffando, femmi un’altro mar vedere .

Or quì la penna mia feriver non ofa,

Qual tormento ne diè la levantata;

Se ridir nol fapria verfo ne profa.

Il vento ch’era a l’orza, alla girata,

Chefe il legno per gir verfo Majori

A'Camaldoli là de l'Avvocata:

Per proda ci venìa, con tai furori,

Che ne fu forza fubito ammainare;.

E quell’atto ne diè Inolti timori.

Con gran vigor fi pofero a reinare

Da prima i marinai: ma puoi fapere,

Che vuol dir contra vento navigare.

E l’onda, e’l vento, ch’a vean點 potere, ,

Se facean talor due, o tre pafii,

Gli facean quattro e cinque rinculare

Appunto come a la tua cafa faffi,

Colla periniffion di Donn'Andrea,( 1 o).

Giucando a l'oca, e al Laberinto vaiſi.

La barca poi , col fiotto, e la marea,

Scoffa veniva da sì firano moto,

Ch’a recere lo ftomaco movea.

Allor vi fu chi con folenne voto

Per l'afciutto giurò far fuo viaggio.

Ne mai fidar fua vita ad un piloto.

Correva inoltre il feſto mefe, e 'l raggio.

Del Sol che ne venìa dritto ful vöÍto,

Faceane ancor non mediocre oltraggio.

Puf
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Pur nel travaglio, amico, io rifi molto,

In veder chi fra noi, per dar men Pefo,

Alzava i piedi , ofta va in fe raccolto.

Per non te l'allungar , ne fu contefo

Gran pezza di pafar piu d’unº fcoglio,

Čhionon fodồnde il nome abbiano Preſo.

son detti i Galli, perche forfe orgoglio

Mostrano ne l’alzar troppo la crestas.

o pur per altro, ch'io ſapernon vogíio.

Indi del giorno presto a l'ora festa,
Scoprimmo una belliſlima marina,

Puổi tu confiderar con quanta feita.

La Tonnara vedemmo affai vicina

A quel lito, e fu’l lito un bel palazzo;

E accanto una cafetta, e una Chiefina.

Donnarana ne diffe quel ragazzo,

Che reggeva il timon, chiamarfi il loco,

Dove i Maffefi han tutto il lor folazzo.

Quì ne potremo ripofare un poco,

Ne foggiunfe il Padrone: e noi contenti;

Odiando l’acqua come s’odia il foco.

Ad onta alfin de liquidi elementi:

O che bel verfo è da mia penna ufcito,

Del vago ftile de'fonori accenti.

Vò dir, che finalmente fummo al lito,

A difpetto del vento, e del marofo;

E ’n terra ciafchedun faltò ſpedito.

Ma non ti faprei dir quanto voglioſo

Era ciaſcun di nostra compagnia

Di cibo molto piu che di ripoſo.
Venti
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"Ventiquattr'ore a non tidir bu gia

Contavầm ſenza prendere un boccone;

Penta che in me facea l'Ipocondriä.

Ne la cafetta vidi piu perfone

Star*a Zara a giúcar, chi a caffò e pari;

| Ed altri ad altro giuoco piu briccome.

Queſta è Taverna diffi a'Marinari: -

E. i Marinai rifpofero, Taverna;

Taverna gli fchififiimi olezzari.

Uln huonı vecchio affai piu de la lucerna,

Su d'una panca favafi a federe;

Donde quell'Oſteria regge, e governa.

Ulna ciutazza affai bella a vedere:

Ma piu vaga di quella del Boccaccio; (11)

Odorofa vie piu del mio federe.

Aveva in mano un groffo strofinaccio,

A ſtropicciar fporchiffime ftoviglie,

Ch'allogava un bifunto famigliaccio .

Ma cominciai a far le meraviglie,

Ed appreſſo per doglia a trambaſciare;

Volgendo da pertutto invan le ciglie.

Vo’dir, che non veggendo da mangiare;
Già noſtra fame fatta era canina;

E Torello parea tutto mancare.

Don Marzio intanto facea gran ruinar

Che celebrar volea la Santa Meffa;

Poiche fe ne pafava la mattina.

L’ofte vecchio dicea: non t’è permeffa,

Se licenza non hai da Monfignore;

O dal Vicario fuo non t’è conceffa

Per
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Perciò fummo forzati anabafciadore

. Al Veſcovo mandar colla pagella,

Che fi fuol dare il dì del buon Paſtore,

Si celebrò la Meſſa a la Cappella, -

Ch’è ſopra a l'Ofteria ; e poi calam mo,

Per dar qualche riſtoro a le budella.

Cofa a chieder s’avea prima penſam mo:

E ii conchiufe di cercare aceto;

E aceto appunto a l'Ofte dimandammos

Credendo, ch'in tenère un vino vieto,

L’avrebbe per aceto battezzato; .

Dandogli a guadagnare un bel fegreto:

Ch’in Maffa non farebbe olio mancato.

Con quattr'olive, a fare infalatuccia,

Da poter riftorare un’affamato.

Ma , oimè, che ne rifpofe la Bertuccia:

Aceto non abbiam , Signor, ne vino;

E’l vecchio tempeſtava colla gruccia;

Avendo gelofia di quel vifino:

Difcorrete con me, gridava forte:

Io fon l’Ofte, io ricetto, ed io cocino.

Che cofa comandate ch’io vi porte:

Qgì c'è, la Dio mercè , quanto bramate:

Dite con lingua, e dimandate a forte.

Poi ne men d'erba v'erano infalate:

Il pane s’aſpettava dal Cafale

Ed era il chieder altro vanitate.

Or dove credevàm far baccanale,

Trovammo, che ne men v’era del pane;

Tiepida l’acqua, e che fapea di fale:
Ul n
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Uln marinar ch’avea maniere urmane,

Diffe, tenère in alto due poponi;

E vin per genti ruſtiche , e villane. .

O degno (riſpos’io) per cui rifuoni

Gloriofa la fama a l'Indo, al Morø;

Sono a chi ha fame tutti i cibi buoni.

Porta che l’accettiam per un teforo:

Porta, ch'Iddio ti guardi da tempeſta;

Porta, che già languifco, manco,e moro.

Intanto, con in capo una gran cefta,

Calava un huomo per l’alpine balze:

Ed ecco il pan, gridò l’Ofte confesta.

Or si (Niccolò mio) forz’è s’innalze

Lo ſtile a tal, ch’io vinca ogni Poeta;

E che per fatigar mi ſpogli, e fcalze.

Periodarti quel pan che la Dieta

Non credõ l'ebbe mai di Ratisbona; (1 2)

Ne la felice prima gente, e queta. (13)

Quel ch’un’unidio altrui difpēfa e dona (14)

Qualitadi non ha così perfette;

Ne quel che coronò Pier di Ragona.(15)

Penfa che i pezzi chiamanfi Saette;

Ne piu molle era il pane Papalino

Nel mil le cinquecento ventifette. (16)

Il paneMilitare,(17),il Palatino,(18 (na,(21

Íl Fıfcale(19)quel d’orzo(2o e quel d’ave

Soccenericcio, 22 il Forte, 23 il Picētino. 24

Quel ch’a la madre Ebrea(25) fi poſe a cena:

O quello che mangiaro i Roccellefi,(26)

Per ifciorii da dura afpra catena,

Non

|
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Non han che far col pan di que'paefi: . (to;

Ne d'erba il pane,27 ilNautico:28 el bifcot

Ne I pã fecốdo 29, o quel de Braſileli. 30

Atro, fcuro, negriffimo, non cotto,

Putente com’un putrido CarcaIne,

Fatto di grano fradicio, e corrotto,

Con ifchifo il mirò la noftra fame:

Ma fe chi ha fete, beefi l’orina;

Chi ha fame puo mangiarfi del letame.

Il mangiai, ti fo dir, ne mai farina

Fece pane per me piu faperito,

Come l'ebbi a mangiar quella mattina.

Dico mattina, quando era partito

Già dal meriggio il Sol; ma così dire

Sin dopo defināto è un noſtro rito.

La tiritèra non faprei finire

| Se voleili parlar del vino guato,
Ch’a malincuor he bifognò forbire.

Finitoin fomma così nobil pasto

Di fonno ognun morìa; e celle fianche

Palpebre facevàm molto contrafto.

Stavanne la Chiefetta alcune panche:

Vandammo; edadattò fubitamente

| Ciaſcũfu quelle il capo,il corpo,e Panche.

: Il fonno ne forprefeincontanente:

# Ed io ftimo, il ruffar fu sì gagliardo,

a Che l’Ofte ne fentìficuramente.

| Poiche fopra fen venne il rio vegliardo:

Mifcoffe, mi fvegliò, mi diffe poi;

Fifa in queſta fcomunica lo ſguardo.

Sia
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Siamo ſcomunicati tutti noi:

Io permettendo, che fi dorma e post
In Chiefase pel dormir che fate voi.

Aperfi gli occhigravi, e fonnacchiofi:

Leſli di Monfignore il fanto editto;

Indial yecchio crudel così rifpoli

Questo divieto è per voi fatto e ſcritto:

Per voi, e per ciaſcun diocefano;

Non per nổi che quì fiamo di tragitto.

zO] tre che parla fol di quel profano,

Chè quì a dormir per fuo fozzo diletto;

Non per chi pofa quì per cafo strano.

volea piu dire: ma mifu interdetto

Dal Buon Don Marzio,che dicea fclamãdo:

o viaggio, o viaggio benedetto.

svegliato anch'egli ben’avea del bandº

Čmpreſo il tutto:pur mi diferandiamo,
fer olbedire al licito comando.

1: . . . . - 4-an di noi, dolente e gramo,

jºng, a ja Chiefa a un’andito, o verone»

ci accorpodamma come potevàno

Appena aðào :en:ti: arcº il padrone

Mi desta, e dice : figlio fe'tu Pazzo:

Non vedi che tammazza il Sollione?

Poiche il Sole girando ver lofpazzo»

Il capo mi ferìa con tale oltraggio,

Chemi fearicordar di quel folazzo.”

Con gli altri, a’qualiera il nocevol raggio

Affai vicino, ĉon furor m’alzai;

Volendo feguitar nostro viaggio.
Ma
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Ma tornaro a pregarne i marinai:

Ch’afpettavan che Zefiro fpiraffe;

Per poter navigar con minor guai.

E così detto, uno di lor ne traffe *

l’er l’altillima rupe a ripofare

Dentro d'alcune grotti ofcure e baffe. -

Ripofammo due ore: e poſcia al mare

Całammo, per feguir noftro cammino:

In che molto mi refta da narrare;

Ma vuol pofar mia Mufa un pocolino.

(1) Giovane , oltre a fuoi oneffi, e piacevoli

coffumi, nell’ottime difcipline, piuche ba

fievolmente ammaeſtrato: dando ne” /uci .

piu teneri anni chiariffinni fegni d’un ana

raviglioſo , e pronto angegno : con molti

graziatiffini Epigrammi feritti affiti la

tinamente, che tuttavia van per znano de’

letterati, e leggonf con ammiramento , e

piacere . E poi con due ben regolate Com

medie, nel buono idioma Fiorenetino : zuna

intitolata La Fiordalifo; l'altra l’Agnefa.

Ma appena fi videro (per così dire ) i fiori

di quei gran frutti doveva produrre così

bella pianta: che fu questa tagliata troppo

acerbamente dall'ineforabil falce di Mor

te: poiche morì nell’età di ventiquattr’an

mi, o poco piu: piangendolo e par dell’anno

revolpadre Domenico , i fuoi virtuofijini

fratelli.

(2) Parlaffcherzevolmente del Signor Gio

vambatista Palma, altrettanto, in quel

F feŻ/2



tempo, bello, quanto letterato.

(3) Cioè il Signor Gioſeppe Guerreri , nobi

le Aquilano, il piu ſcienziato, ed erụdito

Giureconfulto che viva a ngfri tempi.

(4 ) Si feherzit altrerà innocentemente col

celebre letterato, Sign. Giofºppe Porcella:

il quale, s’è tardo a comporre i verfi, beza

Ji vede , ch'è, per fargli degni d’eterna , e

glorioſa fama; come fon tutti quei che /fa’

ora ha futti.

(5) Niccolò Daniello, buen Giureconfulto,ot

timo amico, e grandiffino mang intore.

(6) Don Marzio Cepollaro , Sacerdote, che

non piu Santo, ne di piu piacevoli cofiumi

ho mai ſperimentato a’ niei giorni ; e di

cui ne piango la perdita per immatura

77207’te.

(7) Don Niccolò Cepollaro, altresì buon Sa

cerdote.

(8) Don Salvatore Barone, di cui ſpeſſo / è

parlato.

[9] Lodafironicamente la barca anteponen

dola alle piu rinomate,e magnifiche chefo

no fiate al Mondo:e commendandola eziã

|

|

·

dio per effer paſſata tra Malja e Capriz;co

me fe folje paſſata per lo Stretto · d'Anian,

di Magaglianes, o di Majer.

[1o) Cioè il dignifimo Sacerdote Andrea

„Maſtellone:huomo ch’alla fantità della vi

ta accoppia tanta dottrina , , che non altri

che le fue dottiffime opere potrebberla fur

conoſcere appieno, fe la fua fanta modeſtia

non gl'impedi/e di darle allt luce del

772072«



mondo per via delle Stampe.

fi 1] Quella che fu abbracciata dal Propºsto
di #7 fole, in luogo di Monna Pic carda

Vedova; ſecondo la Novellu 1 v.dell’VI I I.

giorn.del Boccae.

(I 2) Biafimando/i con tacita derifone ilpa

me di quel luogo, dice/i, che la Dieta (in

tendendo/i equivocamente per l’affinenza

di cibo) non ebbe inai pune, così cattivo.

Così il Maeſtro Aldobrandino nel Voca

bolario Fiorentino, alla voce Dieta, dice,

che la dieta fi fa col pane groſjo , e vi

ር010•

(ઈகேin vece di pane mangiav.i/; la

ghianda.

(14) Di quest’Unidio , o Umidio dice Orazio

nella fat. I. -

Unidius quidam[non longa eſt fabu

da) dives

Ult nietiretur nummos : ita fordidus,

ut fe -

Non unquam fervo melius veſtiret &c.

(15) Piero Re di Ragona,andando in Roma,

fu coronato (ſecondo l’ufo antico, delqual

vedi Car. Pifcal.de coron.al.c.28. del lib.

6. Il Calfabuono, e'l Salmaf nelle mote a

Vopifco in Aureliano) da Papa Innoc.III.

nella Chiefa di San Pancrazio , con una

corona di pan’ azimo: ed impetrò, che per

l'avvenire i fuoi Succeſſori foffer coronati

in Saragoza dal Veſcovo di Tarragona;

conne dal Mariana nel lib. 1o.

(16) Nel qual tempo, con tanto rammarico

F 2 dell’
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dell'Imperador Carlo V accadde ii ſtºfº

di Roma, e l'aſſedio di Papa Clem. VII.

in Caffelfantangiolo: - -

(17] cioè ặuel cbe dav faſildați : del qual

veggaf Giov.Calu.nel lºgico alla vºce Pa
nis Militaris.

(18) chiamoff Palatino il pane » che per la

chrofia grandiſſima che fu in Costantinº:
poli, difenſivaſi in Palazzº a hºn: dell’

Imperiorë. Vedi di ciº Carlº du Frefne

nei Gloffar. in Confiantinºp. Chriſt.

(19) Quäldividevastal pºst: grazioſamen

* 4e.TE fe ben da prizna följe ſtato d'ottima

qualità: nientedimenº fecef dipei così ne

3o e ſporco, ch'impaſtav4/i di farina, noz2

ftistiata col bufatto, ma col vagliº : ºn
s - de Perfio nella fat gºal v. I 12
. . . . . Et populi cribro decuffa farina.

(20) Del pane d'orzo vedi il Cafubuono a

Sueton, de Gramm. ở Rhetor-al ĉ. 2.

(21) Di quel d'avena vedi il Conc.di Franc

fort al c.4.
(221 Di talpane parla "Oj najnº mella vo

ce ſubcinéricia: e di queſto diede il P. 4

bramo n'fuoi Oſpiti, vedi gli Scritt. Jopra

il c. 18. della Gene/i al v.6.

(23) Il Forte dicest preſſo i Giuristi Inghi

if: quelche dalji nelle carceri d'ren, di
fëllonia, che chiamati avanti al Giudice,

non voglion riſpondere : e tulora fingof

muti. Stanfordio Placitor.Cur. 4l c. 6 I •

del lib.2.

(24)Che faceva/i d'alga. Pli al c. 1 i . del lib.

18.
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18. e Apic. de re cilin. al e. 1.del lib. 4.

(25) Marìa nobili/jina, e ricca donna, non

a vendo altro che inangiare, nell'aſſedio di

Geruſaleinme » Ji mangiò le carni del fi

gliuolo. -

(25) Cofretti a margiafi i topi,ed altri ani

maii ininondi , per foffener l’affèdio de

Françę/f. - -

(27) Sueton.in Giul.Cefal c. 6S. Quest' erba

dicef da’Latint Lapfanaje ſpeſſo fu Cefa

re rinnbrottato a che nella guerra di Du

zazzo pafeeva/i di tai'erba; conne da Piin.

al lib. 19.al c.9. -

(28) Il pane Nautico è lo fiefſ, che 'l biflotto.

(29) Dicevi/?da’ Latini Panis fecundus, fe

cundarius, e fequens, perche contrario al

Princo: effendo queſto biarco, e perfetto;

quello nero, e inacido, fècendo l'la. Vopi

fto, Murculfo, ed altri ; dicendo perciò

Oraz.mel lib. 2.al ver. I 23. della P/f. I.

. . . . Vivit filiquis, & pane fecundo.

(šo). Quei del Braſile mangian pane di ra

dłce d'erba, f rive Nor.de reb. Emanuelis

al lib.2. chiaz): f tal pane Mandioca , e

così ancora la radève della pianta » della

qual fi fa il pane . Scrivono ancora che

questa radice è d'una pianta detta Giuc

ca : ed è veiemofa in mangiando/f co

me radice ; ma fattane pare è nutritiva,

e fustanzievole . Pedi Giorgio de fèpi

bus nel Mifo del Colleg. Rom,3. de’Padri

G:fuit: i car.34.

F 3 Scri
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Scrive dall'Iſola di Procida.

Al Signor D. Franceſco Capece

- zurlo.

С Ар I то ѣ о Х I V.

E mai vedeſte mercatante avaro,

Che con ardente brama al porto anela

La barca, in cui commife il fuodenaro:

ogni piccola nube che fi ſvela

A gli occhi fuoi, già fi lufinga, e çrede,

Sia la nave che venga a gonfia vela.

si difinganna poi tofto che vede -

La nube in alto : s’ange, e nefavella (de.

Con quãti ha intornojedora parte,or rie

Tal’afpettando ogni or di voi novella,

O del mio Don Giovanni:al lido affifo," 1 )

Giorni intieri fec’io la fentinella.

Quando mi giunfe il fofpirato avuifo,

Che fuganalo del cor l’afpre mie deglie,

Da l’inferno mi vidi in Paradifo.

Of io dirvi vorrei quanto raccoglie

L’Iſoletta di vago, ed il mio ſtato,

Da che dolce comando a voi mi toglie.

Ma fol per grazia il contemplare è dato

A me luogo sì bello; ed a mia vena

Ridir le fue bellezze ha il ciel negato.
Voi
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Voican veloce, e con piu falda lena,

Se mai portate quì per forte i paffi,

Lodar potrete queſta ftanza amena.

fo diròfol, che sì felici paffo

I giorni quì ; che piu non ha la testa

Il dolor che dovria rompere un faffo.

Ne mai quì la crudele afpra tempeſta,

Che fuol darmi coftì l'Ipocondrìa,.

Punto la pace mia turba; o moleſta.

L’alma in dolci penfier s'acqueta, e obblìa

I pafsati difagi; e fe fi duole,

Dūolfi mentre voi chiama; e voi desìa.

Dal'tramontare a l’apparir del fole

Paffole notti in plačido ripofo; ,

Tutto che fredde, fcompagnate, e fole.

A lofpuntar de l’alba a l'arenofo

Lido vago mi porto ; e bello tanto

Che i diletti che dà narrar non ofo.

Quì devaghi augelletti il dolce canto

Godo a lefpalle:e:infiem per l’onde chiare

Mi fcherzan mille incauti pefci accanto.

Il grato odòr che danno l’alghe amare:

L’õbra che i colli fāno intorno intorno:

L’aura che dolcemente increfpa il mare:

Fan sì ch'al mar m’affida intiero il giorno:

E fpeffo, o Dio, come non poffo,efclamo,

Far quì convoi,come vorrei foggiorno.
صق

Sovente poi cento barchette io chiamo,

E vi vò fopra; e vò teffendo inganni

A pefei incauti , e colla rete, e l'hanno,

F 4 Or
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Or d'augelli innocenti intento a i danni,

Scocco lo fchioppo fulminante, e fpeffo

N’ho prede non leggiere; e fenz’affanni.

Se vengon sì ficuri a me da prefſo

Che da la ſtanza ſteffa , anzi dal letto,

D’atterrargli talor mi vien conceſſo.

M’invidierete credo un taldiletto:

Poiche di caccia innamorato fiete;

Ma vi diffi il defio ch’è nel mio pette.

E che direte ancor , quando faprete

L'abbondanza ch’è quì di carne, e pefce;

E con che vino estinguo la mia fete.

Triglie e Ragofte ho quì infinite, e crefce

Colla ftate il di lor numero, e peſo;

Ne di cibo cotal giammai m’increfce.

Mentre chi le prepara ha così apprefo (2)

Jiell’arte ch’infegnò Scappi a’lecconi;

Che quaſi per la gola egli m’ha prefo.

Amandolo affai piu de'maccheroni;

Oltre che ha modo sì rhodeſto, e umano,

Che per lui refterei senza calzoni.

Il vino che mi beo nacque in Gragnano:

E traportato quì s’è fatto tale,

Ch'un moribondo potria render fano.

Di neve poi ci è tanta copia: e vale

Sł poco, che con cinque, o feidenari

Il to gelato; e mi fa poco male.

Ma conne de' compagni a me sì cari

Coppia vaga, magnanima, gentile,(3)

Ko potrò diryi gli atti dolci, e rari:

Se
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Se non agogna il mio dir tardo umìle:

Giunger là dove non potrà del mondo.

Qualunque inoffe mai piu pronto ſtile..

Gentiliſimo è il primo: ed il fecondo

Al generofo fpirto accoppia infieme

Ingegnofpedītiflimo e fecondo.

Tien vivo poi de le buon'arti il feme:

E nel morale ha tratti sì modeſti,

Che leggierinếte anco macchiarfi ei temes

In freſca età non par ch’abbia mai deſti

Spiriti giovanili : ne giammai. -

In vecchio vidi atti sì fanti, e gnefti.

Ond'è che ſpeſſo ragioniamo affai

Di varie cofe, infieme col famofo.

Andrea che ad infegnar non manca mai.

Ib dico il gran Franceſco, che ripofo (4)

Godefi quì dopo i fuoi gravi affari;

Quantunque nol vegg’io punto oziofo.

Ed ha pigliato a fcríver non ha guari.

La difeſa del Capoa:ove diffonde

Di ſua gran mente alti penfieri e rari.

Ma già, Signor, nel mar Febb s’afconde: (to.

Scriver nő veggio:edho già il fegno udi-.

În cui foglio laſciar le placid’onde,

Per girne a cena, e poi tornar fullito.

F S (1) Dc2
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(1) Don Giovanni Caracciolo morto già da

molti anni con lagrinne di tutta la Città

noftra, non che di tutti i Letterati che’l co

nofcevano, fu dotato di ſublime,e gagliar

diſſimo ingegno : ed applicato prima alla

matural Filofofia, ſotto la buona ſcorta di

Carlo Buragna , e di Lionardo di Capoa:

dieſji poi tutto a coltivar l’umane lettere,

e particolarmente la Poeſia latina ; nella,

quale pigliando per guida il gran Vergilio

imitò tanto ne ſuoi componimenti la mae

Jià, e la vaghezza di sà fatto Poeta , che

da’no/tri piu dotti Critici è ſtato chiamato

il Vergilio novello.

(2) ch’è il buon Sacerdote Domenico di Vir

gilio, valentiſſimo a preparare in tangoli, e

, znanicaretti. -

(3) Parlast de’due gentiliſſimi fratelli , da’

quali fu l'Autor portato a diporto nella

bell’Iſoletta di Procida: cioè del Sacerdo

te Niccolò di Domenico, oggi dignifino

Veftovo di Nocera de’Pagani. E di Gio

Jeppe il minor fratello , Avvocato il piu

Jenfato , fè non il piu fortunato ch’abbia

no i nofri Supremi Tribunali.

(4) Il Gran Franceſco d’Andrea , in quel

tempoferiveva a difeſa di Lionardo di

'Capoa contra l'Aletino: di che veggaf l'

Autore nella Vita che ſeriffè di Lionardo

di Capoa a caz.54.in quella ri/tampata in

Vinegia in 8.nel 171o.

-

Scrı
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Scrize dal Convento de'Frati

Cappuccini del Pian di

Surrento..

Al Signor Orazio Barone..

САр I то в о, ХV..

T O vi dicea,(1) che ’lvoſtro Bartolino,(2)

| Tant’erbette confuma in infalate,

Che tantonon farebbe un fomarino,

Ne fero i Fratiancor, tante-frittate,

Dal dì che leggo eretto il noftro ofpizio.

Quante queſti fin’or n’ha divorate..

E fe taluno gliel’imputa a vizio, .

Rifponde, che là: fa tutto il fuo paſto;

Quafi di fobrietà cio foffeindizio..

Püre fon baie a quanto fa quel casto ·

Buon figlio voſtro, che la carne cruda.

Mai non attinfe con:laſcivo tafto..

Ma體 ch’è cotta , ei così l'offa ſnuda,

Che par ch’ognor d’un libico moloffo

L’ingorda fame egli raccoglia, e chiuda.

Iovidi altrove un’huomo grande, e grofo

Tranguggiar tanto in due mangiate fole,

Chła gran fatica n’empireſte un foffo:

| Ma un corpicciuolo di sì poca mole,

Chenon ha trenta rotoli di carne

| Mangiarne diece, mi raffembranfole.
» F 6 , Ne
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Ne differenza fa fra córvi e starne:

Tutto ingoja;efe piu duro è il carname,

Avvien che piu feroce egli l'acearne.

Stanco non fazio alfin: che fe fue brame

Tutte adempier poteffe,avrebbe il vanta,

D'ingojarfi un vitel col fuo corame.

Stanco non fazio alfine, è il veder quanto.

S'ange e fofpira: indi fovente efclama:

Come fanno color che mangian tanto!

Che Apicio, che Milone,e s'altri chiama

Divorator l’antica etade, e nova:

Abbia fol questa fame eterna fama.

Fregi al ver non inteffo: e non gli giova

Dir, cho fon miei poeticicolori,.

Che ben fei cieco, fe nol vedi a prova.

Se i tuoi onoratiffimi fudori

Divora ei come un’affamato gregge .

Del verdeggiante fuol l’erbette ei fiori.

en’il dente edacifiimo corregge

In parte a te davanti; ma non ave

Qui fua fame canina, o freno o legge..

Io poi non fearfamente empio la nave:

É l'ozio, la frefc'aura, e l’aer puro;

Fan che poco il mioftonaco s'aggrave

La vitulina carne io quì non curo, (za;

Quella che tanto il mốdo ama,ed apprez

E fol buon pefee manicar procuro.

“Triglie vi fon di cornoda groffezza:

Ma fon quì faporofe piu ch’altrove;

O fia l’odor che danno, o laவிஜ
- Cefa
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Cefali, umbrìne, calamai: ma dove:

Io fafcio i fichi, che benigno il Cielo

Quì così belli, e in tanta copia piove.

Gli fo sì freddi, che mi fembran gelo:

Ma la dolcezza è così grande ch’io,

Sin’a venti n'ingoi or non ti celo.

Fichi, borfe di mel, dolce ben mio:

Ben dette fiete voi di Paradifo

S’egual frutto quaggiù non fece Iddio.

Se tutto in voi talora ho il penfier fifo,

Tal mi piove nel core alto diletto,

Che mi fento da me quaſi divifo.

Fichi di Paradifo? Or qual fofpetto

Aver fi puo;ch’al primo Padre noſtro,

Altro frutto di voi foffe interdetto.

Ben gli direbbe quel parente vostro,(?)

Děl,nettare divin gocce foavi,

Per cui fi fparga un'Ocean d’inchioſtro.

E s’avvien ch’un tal peſo il corpo aggravi;

Audianne in quella ftanza a fcaricare,

Ovº huom foltrova odor nojofi e gravi.

E pur nostro gioir quivi s’avanza;

Se piu di vaga, e augufta galleria,

Che di luogo comune effa ha fembianza.

E fe ’lıMauro lodò la careftia,. 4

Il Molza la Scomunica , e’l Poeta

Ch’indarno imitar cerco, la Morìa:

Altri il Cardo fpinofo, e chi la Bieta, , .

Altri il Pidocchio, ed altre cofe varie;

Io yo'lodar . . quì non ho rima in费
0
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Îo vo' todar le cofe neceffarię,

E giovevoli a l’huomo conne ’l vitto;

Non come quelle che gli fon contrarie.

Vo' dir ch’a biafmo non farammi, afcritto»:

Scriver di cofe così fozze ; e poi

Del càntaro cantar non è delitto.

Or dunque i nostri eccelfi cacatoi.

Son pofti in loco affai ben’alto, e dove:

La cara Patria vagheggiartu puoi..

E da una parte-folti alberi e fronde:

Da un'altra il mar vaghiffimo Tirreno,

Da un’altra infieme vaghi colli, ed onde..

Qgì tutto fcopri il bel paefe ameno;

E mentre un’occhio è a fue faccếde intēto,

Gli altri ben ponno ricrearfi appieno.

Ci fpira una frefc'aura, un dolce vento,

Ch’il volto , il petto, e tutta la perfona,
Sinne l’interno riftorar mi fento.

Quì fia talora che da terza a nona,

Ne l’ampia fianza l'uno l’altro afpetti,

E chi lento paffeggia, altri ragiona.

Ne poffö anco ben dir quanti diletti:

Provin l’orecchie da quei dolci canti,

Che fanvi intornoi garruli augelletti.

Piu de la noftra Loggia altri non vanti

. Le fozze e fetidiffine latrine,

Ove cacano ognor mille furfan ti.

E s'altri fon costì che pellegrime

Il volgo chiama, o pubbliche, o s’alcuno

Per ſua comodità fe pulitine,

を｡

Han
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Hanno ogni muro affumicato, e bruno:

Ed è tale il fetor ch’incitar vale

A vomitar piu che a cacare ogniu no.

» Ma quì piu Lianche del marino fale

Le mura vedi ; ne fi fente punto

Quell’odoraccio pestimo, e letale.

Bendir vorrei di piu , ma fopragiunto

M’è di teſta un dolor sì grave e fiero,

Ch’in un baleno ha me da me difgiunto;

Dir cio che refta un'altra volta io fpero..

(1) Comincia in queſta maniera , perche po

cbi giorni avanti feriffè l’Autore un altro

Capitolo al znede/fino Barone: dove gli da

va raggugglio del viaggio, della barcu, che

’l condufe, delle cortefe ricevute dagen

tilifinni F'rati Cappuccini, e di molt'altre

cofe ; ma per diligenze fatte , non s’èpo

tuto quelCapitolo trovare, quantunque gli

Amici dell'Autore, n’aveſſero buona parte

а тетотга. .

(2) Di chiper degni rifpetti/? tace il nome.

(3) Ch’è il rinomatiſſimo Padre F. Giacinto

de Petris, il piu eccellente predicatore ch’

abbia la fua Religione detta de’ Predicato

? ! ».

|

- Scri
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Scrize ancora dal Conzento de’

Frati Cappuccini del Pian di

S4γγ βΚίO

Al Signor D.Fabbrizio Odierna.(1)

CA P I r oz. o XVI.

- tO

P: darvi un fegno del mio eſtremo alièf

S

Di quelch'io provoquì firano diletto.

Non che ’l tutto dirpoffa; poiche un foglio

Non bafterebbe e quattro; ma a ricifo

Scriver quì vò conforme fempre io foglio

Ne a raccontar vi fto, dal dì ch'affifo.

Mi vidi fu la barca d'un Padrone,

Che per fuo pro fpero vederlo uccifo.

Io non credo giammai che’l buon Catone

Aveffe in vita fua tal fofferenza,

Quanta n'ebb’io cố quel vifo briccone.(2)

E fe non era , che non fammi affenza

Del mio Padre Ruggier dimenticare;(3)

Ei non andava ſenza penitenza.

Or via, non vo’ pentirmi del ben fare:

Ne quello far che tanti huomini fanno,

Che non fan per vendetta perdonare.

Ben vi vo’dir, che dopo un lungo affanno»

Ch'un viaggio mi diè tardo e nojofo;

Mi fece un tratto barbaro e tiranno.

ignorFabbrizio,io ragguagliar vi voglio:.

Poi
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Poiche sbarcommi infiem coll’amorofo

Salvador vostro,ed il gentil drappello,(4)

Con cio che portavầm,ful lido algofo.

Con cioche portavàm, dico con quello,

Che per noftro viatico portammio;

E ciaſcuno di panni un gran fardello.

E per quanto quel zotico pregarnmo,

| Non ci volle condur la roba un paffo;

Cofa che a dirla fol d’ira m’infiammo.

! Onde a falir per l’incavato faffo,

Che fa ſtrada da l'alto a la marina,

Cominciai,b ſtemmiando il nostro fpaffö.

Giacche al lido non è molto vicina.

La noftra flanza, o ruítico abituro;

| E la falita è ancor’afpra ed alpina.

ol peſo indoffo poi, fi fe sì duro

II cammin noſtro,che per qualche giorno.

Il Tore fe ne dolfe , io v’afficuro.

Giungemmo alfine fu del colle adorno

D’ěrbette, e fiori, e teneri arbufcelli,

Dove gli oſpiti nostri fan foggiorno.

Ma non trovammo i buoni fraticelli,

Che l’altra volta 2 come ben fapete,

| Cidier quei letti fpiumacciati, e belli

Poiche in cambio coſtor, come udirete,

Ce gli diero sì morbidi , ch’inyano

Cerchiamo in effi ritrovar quiete.

|Ci accolfero sì ben con volto umano:

Ma non con quello che moſtronne allora

| Di costore il buon Padre Guardiano. ..

Queſti
|
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Queſti non v’era , e’l defianno ancora * \

Infiem con altri Padri, quei che lieta

Fero in quel tempo quì noftra dimora,

E’ perfona però molto difcreta :

Il capo di questi altri : e mi par atto.

A intonarbene un vefprose una cõpieta.

Se ad altr’opra mi fembra inetto affatto: :

Eda complire egli è così fclapito, /

Chelo fuggiamo quaſi topi iĪ gatto.

Portocci prima: ma con freddo invito, * |

Aftanza talche Cameron s’appella, |

* Luogo per altro comodo e polito.

Non penfate perciò fia quanto quella,

Ove nello già ſcorſo Carnovāle.

Volli far per pazzia Pulicinella.

Bafta però ch’effa è capace, e tale:

Ove allora con Tore, e Bartolino,

E Daniel facemmo baccanale.(5)

Mavolle il fato, e ’l mio.crudel deftino, W

Che la trovammo fracaffata e rotta,

Da quel motosì brutto e repentino.

Dico il tremoto che l’ha sì ridotta, (do" J

Che in molte partie molte acqua grõdã

Piu che ſtanza fembrommi orrida grotta.

Onde per gli occhi quaſi lagrimando, li

Fummo forzati pigliar altra via; |

Ma come rei che foncacciati in bando.

In altra ſtanza; detta Frusteria,

Calammo afflitti: fe fervicci questa.

D'un'incomoda ancora Infermerìa,

- Ne

:
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Ne fu difagiofa , e sì moleſta,

che qualche tempo vistemno malati;

A chỉ dolendo il corpo, a chi la testa

P quì fianne a蠶 . O noi beati

Se cio che ci foffriamo pazienti

Foffe per pena denostri peccati.

E” queſta efposta a due nojofi venti

Silocco, ed Aquilon ; che con lor guerra,

Ci dan fempre non piccioli tormenti.

Oľtre ch’è fituata in piana terra:

Onde un freddo, anzi un’umido nocivo,

E notte e giorno vi fi cova e ferra.

Ci avemmo poiಶ್ಗ arrivo.

Certi letti duriflimi e fudicci.

Dal buon Vicario, ch’è caritativo.

Se vi punfero mai gl'Istrici, o i Ricci; |

Sappiate, che non dan tanti dolori,

Quanti a noi diero queſti pagliericci.

Ma i noſtro Sorrentino, onde piu onori (6)

Abbiamoquì di tante e tante cofe;

Da Spafian ne procurò migliori.

| Grazie ſempre al Signor che fi difpofe:

Altramente averei l'alma fpirato

Su quelle piume fuccide e ſpinofe.

| Lafcio ch’eran sì ftretti, ch’un foldato

Di quei che costì nutre il Rege noſtro

Credo l’abbia piu comodo, e piu lato.

E fe qui foffe il buon Fratello vostro: (7)

Ci avrebbe certo meritato affai;

S’egli poſpone alla fua stanza un chiostro.

| Ma
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Ma non hanno quì fine i noſtri guai: "

E fe volefii dir quanto n’accade, |

Io non la finirei ora , ne mai.

Vedefte voi quando per umiltade

Nell'Oſpedale infiem con gli altri amici

Con me venifte a far la caritade:

Come ftan fituati quei mendici

L’un fopra l’altro, malagiati, e ftretti;

Lali.appunto fon quì noſtri fupplici.

E Daniello da fuperni letti |

Sopra di noi versò sì gran bicchiere;

Ch’ancora fialno de la puzza infetti.

Vi ricordate mai di quelle fere,

Che recitava ii nottro Buonccore

Da Don Pedro Pedrich. fquarcia bandiere:

E a l'orinale de la Dea d’Amore,

Diede l'orribil colpo, onde ne nacque

Il gran diluvio, dopo il gran romore:

Così pareaci mentre le fozz’acque

Ci grondavan fulvifo, e fu de'panni

Di Sorrentino, a cui tanto difpiacque.

Circa il mangiar, fon doppi i nostri affannit ;
Se non trovando quì Caff16 ]6 pefce;

Siam dutti di nci ſteflì empi tiranni.

E al noſtro Sorrentin che gli rincrefce

Di queſta brutta edinfelice stanza,

Ognior fua amara doglia abbõda,e crefce.

Ei beſtemmia ogni dì nostra costanza:

Egli dà folo picciolo confuolo

Del vicino ritorno la ſperanza.

Non
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son vo’ lafciar, ch’allevia in parte il duolo

Uln’huomo, a cui non troverò fimìle,

Se ben’ andafli a l’uno, e a l'altro polo.

E di tratto sì dolce, e sì gentile:

Di cor tanto magnanimo e fincero,

Ch’eſprimerlo non bafta un rozzofiile.

Carlo fi noma: e ben degno, è d’impero:(9)

E fe farà propizia a me fortuna,

Gli obblighi in parte foddisfare io fpero.

| Ma già mancami il lume: e ad una ad una

Narrar le cofe che quì paffo, dire

Nan poffo, amico mio; ma ben d'ognuna

Dirovvi tofto che potrò venire.

| 7

| (1) Giovane, ch'oltre l'eſfèr nato di D. Bian

ca Albertino , e del fu Dignifino Pref

dente della Regia Camera D. Antonio O

dierna : tra per gli ſuoi laudevoli coſtu

mi : e per la fua virtù ; fa render fi ca

riffimo a’ faoi amici , e ragguardevole a

tutt'altri.

| (2) Briccone propriamente varrebbe , riotto

Jo, litigiofo, che va cercando Briche, o Bri.

ghe: derivando tal voce da Brica, o Briga,

che val controverfia , lite : come bem /?

| fonda da Carlo du Freſne nel Dizzion.
Mediæ,& infimæ latinitatis alle voci Bri

ca, e Briga. Ne flippiam come Egidio Me

nagio nelle fue Origini della lin. Ital.avef

fe intralafciuta sì fatta derivazione mella

፮ጋ0ር¢
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voce Briccone. Qual piu chiara fi vede in

Giov.Villani nel lab.7.ul c. 6o. riportato |

dallv./felfo du Frefne: che dice eſfère ſtato

chiamato Pier d’Aragona [ch'era pure un

Re) Briccone, perche andava cercando Bri

ghe ; come dal contę/fo del Capitolo f puo

vedere. E perciò [Jalvo l’onor di tunt'buo

mini) mi par che prendefjèro abbaglio gli

Accademici Fiorentini, nếtre ſpiegando la

voce Briccone, per buonno di ſporchi, e di

fonęſti cofiumi: /ival/er poi dell'accennato

efemplo del Villani. Noi nondimeno, va

iendone dell'autorità de gli Accademici

ftelji, e dell'ufo, abbiam’ufato Briccone per

aggiuntivo a vifo ; volendo dir , vifo /por

co, e brutto.

[3) Il Padre Niccolò di Ruggiero de’Pii Ope

rarii, huon di fantiſſima vita , e dottiſjimo |

in molte Jcienze, fu grand’annico, e Con

feſſor dell'Autore.

(4) Ch’è il Sacerdote Salvadore Barone. 0

(5] Il Signor Niccolò Daniele , di cui fi è in

altri Capitoli parlato. -

tó) ch'u Signor Niccolò Sorrentino, perſona ,
d'ottimi e piacevoli coffumi. |

[7] Parla/i de’ Signori Spafuni Nobili di

Surrento, da'quai l'Autore fu molto ono

“?‛ጢቖ0. }

(8) Ch’è il P.F. Filippo Odierna Scalzo Te

re/iano: ch’è oggi nell'Indofun a predicar

la Santa Fede di Criſto Signor nofiro,

(9) Ch'è il Sacerdote Carlo Qffivaldi .

Por
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Portandoff l'Autore in Sora, paſſa

per Sungermano, e zede Monte

cą/ino, onde deſcrizeil ziag
{ ?

|-
-

|

: , gio da Napoli a Monte

' cą/ino.

: Al Sereniffimo Princi

| d’Elboeuf.

*CAP I r o L o XVII.

QEreniffimo mio Prence, e signore,
Voi ben fapete, che 'l mio ftudio,e l’arteناهج

" E' fempre in fare al nome vostroonore:

r mi permetterete, che ’n piu carte

| De Padri Cafineſi io vi ragioni:

E le lor cortefie vi narri in parte.

| Ma prima vi vo’dir quanto fciocconi

Sono quei che viaggian per diletto,

Di fpermentar popoli trifti, e buoni.

|Senza imitar chi tien fior d’intelletto,

E dà folo il portante a le mafcelle:

| Ne cerca cavalcar fe non nel letto.

Se a viaggiar portafferci le ftelle,

Avremmo quattro piedi come’l cane:

O pur come i volatili l’afcelle. fi

Ꭼ
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E fi trovano ancor le genti strane, (to,

Quantűque io fia fra loro il maggior mat- |

Ch'amano meglio il viaggiar,che 'l pane.

M’arrampico tałor qual capra; o gatto

Per erte balze, alpeftri, orridi monti:

E fpeffo per veder luogo disfatto. . . |

Non v’increfca perciò ch’io vi racconti

Quanti nel mio viaggio ho trapaffati

Stagni, fiumi,torrenti,e rivi, e fonti.

Partii, non fono molti dì paffati,

Con due calelii, in converfazione |

Di certi miei clientoli garbati. »

Per la ſtrada d’Averfa ogni Barone

Da l’incontro venia di Sua Eccellenza

Daun del noftro Re feudo e campione.

A ciaſcun d’effi feci reverenza,

Mentre mi falutar cortefemente: (

Quantunque fofii in mala apparifcenza.

Poiche tornavan tutti allegramente -

Per le pofte correndo baldanzofi;

Ed io marciava a gravi moffè e lente.

Tanto che i viandanti curiofi

Chiedevan, fe del Conte Borromei F

Gente era vàm,che partivàm dogliofi.

E i vetturali , trifti huominie rei

Suant’ alcun'altro,duri al mio tormēto, i

Non curavano punto i prieghi miei.

**:hº giungemmo a grand'ora, e a bistento
Auna bettola piu che a un’ofteria,

Detta da tutti dello Spartimento. |

- · Ed
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#

Ed ecco l’Ofte tutto cortefia,

Dimanda, fe voleva io definare,

Che aveva quanto uman guſto defia.

Ed io che i Vetturali contentare

Volea, per fargli camminar , lor diffi:

Facciam, Signori miei, cio che vi pare;

Tofto un fracaffo di ftoviglie udiffi :

Chi qua chi là ogni guattero correa:

Facendo fra di lor gran piffi piffi.

Credo che l’uno a l’altro allor dicea,

Veggendo mia valigia di dommaſco,

Queſta è la volta che ognun fi ricrea.

Intanto intorno intorno io l’occhio pafco

Ver la Campagna, ben detta felice:

Ma quafi per laffezza in terra cafco.

Onde in una Cappella, ù fe fi dice

Meffa non fo, m’affido, e di Tutùro

M’affifo a l’ameniliima pendìce.

Tutùro, luogo, ch’io v’atteſto e giuro,

E' il piu bello di quanti n’hoveduti;

Ove fi gode aer tranquillo , e puro.

Feudo d’un Cavalier de’piu compiuti,

Che Capov'abbia, e forfe il mio paeſe:

Fra gentili, fra comodi, e faputi:

Ma chi puo mai ridir quanto è cortefe?

voi lổ fapete, e perciò paffo a l'ofte, |

chegià apparecchia ogni fuo ricco arneſe.

A menſafon già le vivande aPPC:e:

" E fon fette d’un buono fopprestato:

E di vaccina tre coſtole arroste- Il
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Il vino non potea berli innacquato: .

E puro non l'avrebbe digerito

Il voſtro Capitan Mons onorato.

cercai perciò de l'acqua: edin quel fito

Ove forgon tant'acque, era putente,

Come foffe un cadavero marcito.

Penfar potete, come fui dolente:

E la fete che avea per lo cammino,

Non avend’acqua, mi fi fece ardente.

Ci confolammo con un certo afprino,

Simile a quel che biafimava il Redi,

Lodando di Tofcana il nobil vino.

Definato quel poco in piedi in piedi,

A l’Ofte, col favor de'Vetturali -

Otto carlini folamente diedi.

Ne bifognò afpettar che gli animali

Si cibaffero anch’effi: ed a venti ore,

:

Ripigliammo il cammino,e i nostrimali,

Con paffi del medefimo tenore:

E la ftanga facevafi piu dura,

Che la noja accrefcevami e'l dolore.

Aggiugni, che avanzavafi l'arfura

Pel gran caldo del Sol: ne punto fpenta

L’avea quel vin di perfida natura.

un Vetturale confolarmi tenta, - -

-

Cori dir, che poco器 è un’acqua bella,

Dove ciafcun che paffa

Vedemmo la fu Calvi, e fotto quella

i labbri avventa.

Il gran ponte,ch’è appunto come’l nostro;

E poi fotto vi paffa un'acquerella.

-
:Qr

!
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Or mi bifognerebbe e tempo e inchiostro;

Per dirvi di que luoghi , ove pregiata

Serbafi ancor memoria al nome voſtro.

Vedefi intera in parte, e confumata

Vna terza Appia via, ch'io dico tale,

Se appunto come l’altre è laftricata.

Ma parlonne a baftanza l’immortale

Cammillo Pellegrin, che Capoa onora;

Ond'io torno a parlar del Vetturale:

Che midicea, Signor, fra una mezz’ora

Noil'acqua troverem de la Regina:

Ovº ogni viandante fi riftora.

In fatti , dove il bel monte dechina

Sotto Tean , trovammo un fiumicello

D'acqua romoreggiante, e criſtallina.

Il fiumicin facea piu d’un rufcello

Di qua, di là córrendo per l'erbetta:

E cafcando pareva affai piu bello,

Ma non era la fonte che già detta

| Il Vettural m’avea: pur mi fermai,

E per l'acqua affaggiare io corfi in fretta:

fe tepida tanto io la trovai,

Che non mi piacque berne un forfo folo,

| Confiderate Voi come reftai.

Rimontai perciò ſtanco, e pien di duolo, .

| Parendomi perdìo di viaggiare *

|ိ de l’infocato occulto polo.

la Regina poi trovai le chiare

| Acque correnti : ma per mio martire,

Ciaſcun di noi fperimentolle amare.

| G 2 Di
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Dicon, ch’una Regina, che fentire

Caldo folea, vi fi lavò la cofà,

Di cui è meglio aver che far,che dire.

Conferma il fatto , il fentirla odorofa |

Molto di latte: e allora io creder voglio,

Che la Regina foffe fatta fpofa.

Ma tantofto fugoffi ilmio cordoglio; |

Sertanț’acque trovai tranquillë e frefche,

Che di tutte parlar, ne fo, ne voglio:

Così piutempo viaggiammo in trefche:

D’ogni rufcel beendo:e infiem mangiấde

Certe dolci, candite, ottime pefche.

Qualche Terra vid’io,che come , o quando

Colà vada il Padron,bello è il fapere; .

Se appena augello v’anderà volando.

La state fenza dubbio vi fi pere,

Per l’aria triſta; e fe mai vi cammini

Il Verno, fia miracolo a vedere.’

Per lo viaggio in cima a gli Appennini,

V”anderan venti fcudi a far bel bello:

E la Terra non Val trenta carlini.

Vidi Pietramelara, e Marzanello:

Ne le perdei di vifta , che fu fera;

Giungendo a l’offerìa di Cajanello.

L’ofte mi parve d’una buona cera:

O perche fon così tutti a l’entrata;

Ed all’ufcita han faccia di Megera.

Ci diè una teneriffima infalata:

Se la lattuga in ver di que paefi

Bianca e tenera è piu de la giuncata.

*
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-A l’ufo vi, fue ancor de'Genoveff

I.a Frittataccia : e molti altri canditi;

Che portaro i clientoli cortefi. |

Al dormir, volevàm dormire uniti:

Ma un fozzo,fchifo,brutto,orrido fcalzo,

Diffe:non fanfi a noi queſti partiti.

Ond’io da un rozzo letto irato balzo, - i

E grido, che vuoi dire? Ei che due letti

V’erano,ma in due ftãze.Edio rincalzo

» »

| Intefi avendo i fuoi fordidi detti,

Ti pagherem per due stanze una fola, . .
: *: Purche infieme abbiam noi noftri ricetti.

Allora fenza far motto o parola,

Uniti accomodonne due giacigli,

Senza un fol piumaccetto, ne len zuola

Dove, le braccia aprendo co’sbadigli,

Buttofi ognun veſtito, e addormentofii

Su materăífè piene di vincigli.

| Su l'alba ciaſchedun pronto levoff, :,:
| Se ben pefto,e mal concio; e poi l’oftiere

Per gli pagar l’albergherìa chiamoffi.

Stanze e letti ho dat'io da Cavaliere,

Egli dicea: pagatemi il ripofo, .

Ed una buona andata al Cameriere.

Era questi quel brutto, e brodolofo, *

Quant’era pel meſtier gajo,e viftofo.

Ma i Vetturai , che tengono a comando

Sì fatta gente, con poca moneta,

: Il lafciarono meſto e borbottando.

G. 3 Indi

Che in ver mi diè da ridere, in Iniranda

\
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Indi il cammino, ver la noftra meta,

Ricominciamrno per loto, e pantano,

Per fanchiglia, permota,fitta,e creta.

Vidi a destra la Terra di Vairano,

Luogo foggetto a ricco e buon Barone

Ed a fronte vedeamo Prefenzano. |

Pafſammo l’efterìa del Pagliarone:

E poco lungi lafciammo la via, .

Chefce in Äbruzzi piu verfo Aquilone.

Su d’un nuonte vedemmo una Badìa

De’Celeftini, ch’è detta Ferrara;

Ove è piu l'aria peſtilente e ria.

Guazzammo qualche picciola fiumara,

Dov'il ponte era lefo, o rovinato,

Rigagnoli, e rivetti a centinara.

Tanto ch’entrammo nel finiſtro lato,

Ne l’intricato , verde, ombrofo, e fofce.

Boſco di Prefenzan già nominato.

In quell’ombre a me grate, ecco ver nofco

Linda, leggiadra, amabile Donzella,

Ch'una Driada parea del folto boſco.

Ardito le dimando, fe com’ella

Era così ogni Donna del paefe,

Vaga, avviftata, gentileſca, e bella?

Tinta d’un bel roffer diffe cortefe:

; : S’a me chiamano brutta come foño,

Da cio la lor beltà vi fia palefe.

Sagge, foavi, dette in dolce fueno,

Angeliche parole, che mi ſtanno

Impreffe sì che ſpeſso io ne ragiono.

|-

In ,
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In altra etade,o quanto, o quanto danno

Mio cor n'avevaie pur fel verfi dice,

Io fo che forza allor mi fero, e fanno.

Uln’ofterìa pafsai che Santafice *

Chiama corrottamente il Terrazzano:

Ma credø s’abbia a dír Santafelice.

län’altra apprefso del gentile, umano

Marchefe Invitti, che di Conca è detta,

Dove l’ofte, che alberga è un Criſtiano.

E poi un’altra, pofta in fu la vetta

D’un monticello , di Mignan chiamatag

Efsendo a i Duchi di Mignan foggetta.

Galafi il monte, e di nuovo per grata

Ombra, che fan di qua e di là gran cerri

Camminafi buon tratto alla fpianata.

Ma fi fconta tantofto, mentre afferri

Ein Monte, Leuci detto, ove lafciaro.

I muli noſtri quafi tutti i ferri.

Bifognò farlo a piè fenza riparo: (zo,

Poiche di maffi è il monte,e marmo grez

Solo a far, danno a’viaggianti raro.

Ed io che a viaggiarfon poco avvezzo,

Mi vidi così stanco in quel cammino,

Che beſtemmiai perira, e non per vezzo.

Qualche tre miglia a quel monte vicino,

Accanto a un freſco rivo ripofai,

Ne l’albergo di Piero di Martino.

Con coſtui d’ogni fcienza ragionai:

Di Politica piu v’ebbi che dire;

Efsendo un Tavernier che fape afsai.

G 4 . E quel
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E quel che farà ridere a fentire; -

Non vi fu cofa vera ch’io dicefli,

Ch'egli non mi cercafse contraddire.

Egli è alto da fedici fommeſſi:

Fatticcio, ben tarchiato, e nerboruto,

Co'capei,d'ottant’anni,e negri,e fpefſi.

Da terra un fuo ronzino efenza ajuto

Deſtro cavalca: e per finir, fa quello.

Nol farebbe ogni giovane forzuto.

A piè d'un fuo polito , e freſco oftello,

Ne diè certe cofucce atte a far bere: .

E nel conto trattonne da fratello.

Ma quì bifognerebbe certo avere

Veduto quanto Pietro de la Valle:

O in fuoi viaggi Monsù Taverniere.

E poi dir, fe 'l cretofo, angusto calle to:

Che Trocchio,eTrocchitel viene appella

Ha che far colla via di Roncifvalle.

Se nel deferto tanto rinornato

D'Arabia, vi fi corra mai periglio
Dį rimanervi vivo fotterrato.

Non vale al paſsaggiero alcun configlio

Di mutar via; che tutta intorno è piena

Di mollecretate lũgaè preſso a un miglio,

Corfemi un gelo allor di vena in vena: ;

- E fofPirãdo diffi:O Trocchio,o Trocchio;

O de dolci miei falli amara pena.

N’uſcimmo vivi alfine, ed a ginocchio

Ringraziaine il Cielo: e poco apprefso

Il Monte Caira pien di neve adocchio.

- Il
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Hi monte che mi ſtava in mente imprefsø,

Già da una Carta d’un Benedettino,

Che’l dominio de’Padri ha tutto efprefsos

Ne rallegrammo tutti, fe vicino

蠶 Sangermano, e l'ammirande

De la ferra stupor, Montecafino.

Lieti e feftanti in fatti, ed obbliando,

Ogni difagio , fummo al Badiale.

Magnifico palagio, e venerando.

Venerando dich'io ; che del clauftrale :

Tien molto , ancorche quel palagio fia.

De” Reverendi Padri il Baronale..

Onori or come puo la penna mia:

De'Padri tutti l’amorevolezza».

H garbo, civiltà, la cortesìa,

Il gradimếto,e cio che in huom s’apprezza;

E m aggiormente nel Galifio Abate,

Ch’idea fembronimi de la gentilezza:

E farà lume a la futura etate,

Che fi poſsa eſser Monaco, e Signore;.

E in Chioſtri foftener la maeſtate..

Del Cellarario fcriva, oggi. Priore

Albrizio, Ruggi, e Gattola intendente

Di Monaſtica yita efempio e onore,

Mache mai fcriver puo, s'ogni eloquente

Lingua a tant’opra non farà baſtante,

Se tutto Vorrà dir veracemente.

Bafta fol dir, che corriſponde a.tante

Loro virtudi il nobil fangue, e chiaro:

Ed altri in altro ftil gli lodi, e cante.

G S Vede
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Vedefte Sangerman mentre paſsaro

In Regno l’armi Auftriache, e gloriofe:

· Onde godervi avemmo il pregio raro:

Perciò pafso a parlar de le gran cofe

De l’alto monte che Cafino è dettos.

E cofe in verità meravigliofe.

In quel luogo il gran Padre Benedetto

Portoffi da Subiaco a far fua flanza,

Dov'era a falfo Nume un tempio eretto

Di Munistero poi forma e fembianza.

Deſiderio gli diè, quei che 'l Papato.

Pure alfine accettò con tanta istanza.

Di mano in mano poi l'hanno adornato.
Di fabbriche magnifiche e reali

Tanti che'l granCenobio han governato.

E per dirvela in brieve, effe fon tali,.. . -

Che hanno fpinto a vederle Imperadori,

Anzi Papi,e Regnanti, e Cardinali

Ma fe con tanti fuoi voti , e fudori

Ornolle quell’Abate Caffarelli, . .

Che potè farloin tempi affai migliori:

Giuft'è che con maggior laude io favelli

Di coteſto Galifioche ha ſtancati.

Gl’ingegni coll'idee, non che i martelli.

Een’alto è il monte per ciaſcun de lati

* Dumila paiſi; e pure i fondamenti

Egli ha dal piano in cima al monte alzati

Ed è già in fine a far gli appartamenti,

Che a cinquecento Peregrin talora

Seryano di capaci alloggiamenți.

s
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Ghi non ha vifto l’edificio ancoraş. }

Inarcherà in蠶 le ciglia:

E forfe che dirà fiordito allora:

O del Mondo l'ottava naraviglia!

Come tante colonne , e tanti marmi ·

Alzò quì l’arte, dopo tante miglia?

Io non ſapea da tal vista levarmi;

Quando venne l’Abate di cui parlo:

Ma non ho per parlafne eguali i carmi. ,

E mi portò nel Tempio, che ritrarlo.

Così ancora vorrei , come 'I guardais.

Con questa rozza penna, e non fo farlo. ·

Appena entrato eſtatico reſtai, -

in rimirando nova alta vaghezza: .

S'egual cofa, o fimìl non vidi io mais :

Aggiungete l’infolita dolcezza ·

ÍÝorgáno armoniofo che toccava.

La nían d’Oliva, ben a farlo avvezzazi

Dire non vi faprei, fe ’n Cielo ſtava;=

o pure in terra; fe vedea stupori

Dôvunque l'occhio attonito girava--

Le gernme chi dir puo, gli argenti,e gli ori,

Ogni ornamento, ed ogni dipintura,

Che vago e ricco il fan di più tefori?.

Chi dir de la perfetta architettura .

In fomma fu quel luogo ognuno ammira

Di quanto l’arte vince la natura.

Dir vorrei de l’Archivio : e già mi gira

Il capo sì che ſcriver m’è vietato: .

E pur mia voglia a dir piu cofe afpira.
---- G 6 L’Abate
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L’Abate cortefiffimo garbato - |

Mi tenne a menfa e diếmi...udir vi ħafte, a

Che trattõmi qual fon fempre ammalato. --

Il mal m'aggrava: e forza è ancor fopraste,

A dir di Sora, e di quel Duca degnò,

Ch’in Portici già Voi fperimentaste. |

Di quel Duca, a cui facro arte, ed ingegņº - |

Se獸 n’è in me, ch’in altro foddisfare

Nol poffo del grand’obbligogli tegno.

Benche fian fue virtù tante, e sì rare -

Non difcordanti mai dal chiaro fangue,

Çhe difpero mio ftil tant'oltre alzare

Ma già la man non che la testa langue :
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' Dopo 2 zviaggio da Napoli a Mons

žecąfino,deſcrize quelda San- “

germano a Sora. "

AlSignor Duca di Sancipriano.

СА в і то во XVIII.

Io Signor Duca, fe faper volete (ra,

Il mio cammin da Sangermano a So

In queſti rozzi verfi il fentirete.

Partii fpuntando la vermiglia aurora,

Dal palagio de’Monaci cortefi,

Dove piu giorni avea fatta dimora.

Per la nebbia, ch’è grande in quei paefi

| Col Reclò mi coperfi: e un berrettone.

# Portava come portan gl’Inghilefi.
li

Di Sora il gentiliffimo Barone (1),

恐 fua lettiga mandata m’avea

Con un’huomo a cavallo, ed un pedone :

į Agiato in effa camminar credea:

Poiche per Donne gravide,e Signore (2)

și Fofe stata inyentata io già fapea.

E per chiunque afflitto da malore,

Debole, cagionevole, fpoffato,

Viaggiar d'altro modo avea Aಣ್ಣು
- E che
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E che agiovani ufarla era vietato; (4).

:Anzi andandofi in effa come in lettos,

Foffe lettigaordigno tal chiamato.(5)

Ma ſenza piu beccarmil'intelletto;

Chi l'ambio vuol ladar de fuoronzino,

Dice; Andrete in lettiga:io vel Prometto.

Eh, che per ertebalz
º "nqua cammino

Non fero, o dove moſcă foſfè ſtata,

Che travaglia il lignaggiocavalliño.

In cima a ""Pe alpestre, e l’occhi

Il Precipizio fosto:Iddio vel dica,

Se vi s’agghiaccia il langue e la córata.

* :ºli Per gli faffi e la fatica -

Incefpican fovente, e non cafcando,

Ha chi viaggia la fôrtun: amica.

E Per la rupe a valle ima calando

Il riprezzo è Inaggiore:oltre il tormento, ,

Che dà allor la lettiga,barcollando:

Ma fopra tutto, գաel dimenamento,

§:ll'agitaz ion, quel bataffare, -

Ch'io meglio chiamerò loferollamento,

ºhº danno gli animai Per sì levare
Le "ºsthēmolestiffinie, nojofe,

Che ſpeſſo ſpeñofangli innalberare;

Non mi fate giurar, certo fon cofe, |

Che bibifogna ProVarle, fe ridire |

Nºn le põtrangiamma; verfi, ne profe.

In fatti ful mattin, Prima d’ufcire |

Le mofche,eper loPian,comoda e bella -

Mi parve, e da Pºtervifidormire. 7" |

· : Godei

o guata=
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Godei per quattro ဇဲိဋ္ဌိita verfo quella

Parte che guarda ver la Tramontana

Sino a Santa Maria dell’Olivella.

Paffai piu d'una picciola fiumana , fo (6)

Che non ha nome,tranne il Gari ondo

Che così chiama la gente paefana.

Ma non sì tofio giunfi al faticofo.

Calle ben detto di Sferracavalli,

Che’l cammin mi si fegrave, e penofo.

Io credo, che da tutte quellevalli

Porti la gente i faffi in fu lavia: ,,,,
Dura più che non m’è la rima in Alli.

Pur netravagli il rifo mi venìa,

Per quella gente, che mi s'inchinava,

Come a Santi fuol far, divota e Pia.

ɛh'io fofii il Papa ciafchedun. Penfaya

Dal manto, e berretton dellofcarlato ,

E per la Corte che m’accompagnava •

Il faluto io rendeva umile, e grato:

E benedetti tutti ancor gli avrei,

Se con cio non credea di far peccato

vidi Belmonte fu que Pirenei (7)

Dove penfo paffaffer gli abitanti,

Da quei Monti che differo Rifei.
%

Per le lor Donne non vandrian gli amanti
Ne per qualunque trana » alta ayVentuTa

Vi falirebber Cavalieri erranti

11 Castello mi parve in quella altu:*

bondecalava ful destrier coll'ale -

imago Atlante a far qualchº cattura(8)
- |- Siglo
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Signoreggia colà nel temporale .

Íl nobile e gentil Duca d'Alvito:

E la Badìa per lo ſpirituale.

Ben molto per lo驚 afpro е romìto.

Io camminai: ne dopo cinque miglia.

Da dirupi mi vidi affatto ufcito.

Sotto d'Atina con mia meraviglia (9):

Vidi la neve all’ultimo di Maggio

Ne'monti:ma dal pie fin’a le ciglia.

Atina è groffa terra, e preſta omaggio.

Al Duca fteffo, con Ålvito, e tante,

C he fi veggon per tutto quel viaggio.

Di ricotta parean tutte quante *

Quelle montagne intorno ad un torrente:

E Piacevoli ed orride al fembiante

Melfa è il torrente, o fiume, ed ha correm -

Rapida tanto,e tanto impetuoſa (te (1o).

Che mentre farò vivo avrolla in mente,

O che parer volean gente animofa.

I lettighieri; o a far strada piu corta,

Eleffero la piu pericolofa.

Guazzàro il fiume, e la lettiga afforta

Vidi e non vidi : e gli animai forzati,

Paffaro colle grida della fcorta.

Quei di mia Corte che furo affennati

Andarono pel ponte, ch'altrimenti

In quelfiume farebbero reſtati.

***Egua bagnommi carne, evestimenti
Col :Manto, onde parea fommo Pastorei

Fredda così, che batter femmi i denti,

- - Del
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Del Sol già alto mi giovò il calore.

E stuporera per quel pian vedere

Intorno tanta neve, e in mezzo ardore.

Vicalui e Alvito a deftra con piacere

Vidi; e a finistra il monte di Terella,

che dà quel cacio che fa dolce il bere.

Dopo piu vie cretofe, io蠶 a quella

Štrada che fe del Lario lago il Conte (I 1)

Piana, diritta, eguale,ombrofa, e bella

Alfre ne vidi, e non le ftanno a fronte

Ne quella che conduce in Avellino;

Ne l’altra da Volturno a Piedimonte:

O chefi trovi dopo afpro cammino; *N

O che l’ombré mi parvero piu grate

Mentre il Sole al meriggio era vicino;

vifo dir, che mi parve a mezza state

Giugnere colla barca a Mergellina

A goder l’aura, il rezzo, e le cantate.

Di qua e di là fan gli alberi cortina *

con aggradevofombra: e i venticelli

spiran ſempre com’aura mattutina.

Cantanvi a gara e trefcano gli augelli: ”

Folte e minute erbette ornan la via:

E per gli lati limpidi rufcelli.

V’è in fonıma quanto uman guíto defia

Di frefche frafche,aurette,erbette,efrõde:

E tante che non n’ha la Mufa mia..

Porta fin dove fra due verdi fponde

Il fiiumedella Pofta,il bel Fibreno;(rz }

Corre con criſtalline, e placid’onde.

E dal
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E dal Fibreno in là tutto è terreno

Del buon Duca di Sora Buoncompagno

Che a lodarlo qualunque ſtil vien meno.

Quivi ha la peſca,e tranne un grâ guadagho

Da lė gran Trutte ; che a l'occaſioni

Serba accãto a quel fiume in vivoftagno.

Vi fono oltre a le Trutte de'Carpioni:

Che fe quivi non han d'oro l’arene,

Pur vi fon grofii e grafii, ed arcibuoni... !

Altra forte di pefce il fiume tiene,

Tanta che in ciafcun dì quarefimale:

Ogni leccone vi fi trova bene.

Giunfi al fine a la bella e geniale

Sora dove trovai gente garbataas

Gentilefca; piacevole, e leale.

Credo fia così dolce, e costumata,

Perche bazzica fpeffo in quella corte:

Dove ogni afpra genìa vien dirozzata:

Io dico Roma, ch’ebbe e ha fempre in forte

D'effer la ftanza d'huomini che fanno

Di perfone Prudenti » efperte, accorte.

O dirò pure che i Sorani anc’hanno

La gentilezza del fangue latino,

Di cui ben giuſtamente alteri vanno.(13)

Ma forfe al vero affai piu m’avvicino,

Se dirò che apparata han gentilezza

Da quel dolceSignorche gli ha in domìnơ«.

Qual garbo, qual buon tratto, qual finezza"

Non hanno i Tuzj,Carrari, Rugieri,

E tanti che a ridir fora lùnghezza.

Amici,
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Amici tutti poi di foreſtieri.

(Costume che s’apprende in cor gentile) .

Amanti e cacciatori, anzi guerrieri

Se fovente con animo virile

Affrontan’Orfi per quei monti alpestri,

Pieni di belve, qual Selve Maffile.

E nel pugnar fon così forti e destri -

chê póco fa ne prefero due vivi: .

Portândogli in Čittà con i capestri.

Ne crediate, ch'io quì meħfogne ferivis

Poiche attaccato nel Cortil Ducale

un di quei due vedefi ben'ivi.

Vi fon dottiffimi huomini, ed a tale,

Che avanzan gli altri: e bafterà per tutti

Vi ricordi il Baronio Cardinale.(14)

Il Baronio per cui furo distrutti

Tutti i trovati de l’empia credenza:

E della noſtra i cardini coffrutti.(15)

Ma chi puo mai ridir quell’accoglienza

. Che i due Fratelli Gaſperi mi fero, (16)

Trattandomi com’huomo d'eccellenza

Oftanza , o letto, o cibi, o Munistero,(17)

Donde venivan tante, e tante cofe:

Cofe che ho sêpre in bocca,e nel penfiero.

Ha strade la Città lunghe e fpaziofe, -

Cheben'è raro a le Città di Regno:

E le Chiefe magnifiche, e pompofe.

Piu palagi con novo, e bel difegno:

Accenno in fomma, fianvi i Gefuiti,

Per dirche 'l luogo fia comodo e degno.
Intra



|- (164) .
Intralafcio che foffe de Sanniti

La trionfale: e che di là gl'Irpini(18)

De’Romani il terror, foffero ufciti .

La bagna il Liri , yoce de’Latini:

E poi ch’è al Gari affai piu avanti unito

Il chiaman Garigliano i Cittadini.

Limpide e frefche ha l'acque, e a cấto al lito

Vi fi gode la ftate il zefiretto,

Come fra noi di Platamone al fito.

E d i piu bei palagi hanno l'afpetto

Sul vagofiume: e fann'ombra a la via,

Dond’affi per molt’ore un tal diletto.

Largo è quaranta paffi, ed a la mia(19).

Vifta parevam mille: onde godeva

", Qual’huom che affifo a la marina ftiæ».

O grata, o-bella riva che poteva

* Togliermi tanto a’miei penfier nejofi,.

Che talora a cantar vi mi metteva.

Perfolte piante e per fentieri ombrofi .

Corre due lunghe miglia,ein luogo arriva

Dove forma il Fibren vortici ondofi.(2o)

Ivi , il Fibren da la finiſtra riva

S'unifce al Liri: e d’eloquenza il fiume

E'fama vinafceffe, e ferma,e viva. (21)

Di Tullio io parlo, il di cui chiaro lume

Eftinguere non puo tempo, ne etate;

Se ben d'effergii patria Arpin prefume.

Poiche lőtan n'è Arpintre o quattroarcate.

Edin Arpin teneva Cicerone -

Suoi Barenti, fua cafa,e le fue entrate.

Non:



(16S)... .

Non molto lungi da quell’unione,

Del fiume al corfo abbonacciato,elento

Un gran faffo, o fia fcoglio fi frappone;

che l’acqua parte,e dopo il partimento
A unir fi torna : e I’Iſola vien fatta

Rinomata da cento penne, e cento.

Quell’Iſola che rende ftupefatta

La gente che vi va peregrinando,

In Italia a veder le cateratte. (22)

Se del gran fiume tanta acqua cafcando

Da fimifurata altezza , al manco lato

. Cade precipitofa, e nabiffando.

Con un fragor grandiflimo, ma grato:

Sprizzando tante gocciole d'intorno

Che perbuon tratto il fuol nefta bagnato.

E chi guarda di là dal destro corno

Verfo la verde ripa, e addietro ha 'l fole;

Vede il belcerchio di colori adorno. (23;

Sopra del fafo è la fuperba mole,

Ch’è del Duca il fortiffimo castello; (24)

Del Duca che a lodar non ho parole.

Il Ducache per grazia il Cielo diello

A’fuoi tanti vaffalli : il Duca pio,

Santo, giuſto,prudente, umano,e bello.

O fe lo stile egual foſfē al defio

Dilodar fua virtù che morte fprezza,

Ne mai fia che la copra oſcuro obblìo;

Dipinger vi vorrei fua limpidezza

In chiaro fangue, e forfe che vedreste

In tanti a feguir lui nafcer vaghezza.

- Pur
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Pur femie brame che gli ſcopro in queſte i

Mie rozze rime , egli gradiſce in parte ;

Chi fa che voglie in mobil pennaio defte ,

Di celebrarlo, com’è degno, incarte. ,

(1) Ch’è l’Eccellentiſſimo Antonio Buoncom

pagno Lodovifo, Duca di Sora e Principe

di Piombino : che /ignoreggiando anore

volmente a meglio d'ottantamila vaffalli,

in due rinomate Città, Sora, ed Aquino, e

in tante Terre , dà giornalmente faggio .

d'effere il piu compiuto Signore , che ab

bia in alcun tempo dominato in Regno. : ?

(2) Tomaſſò Bartolino de Puerper.Vet.par

lando delle donne pregnanti, dice ; Leóti

cis fubinde vehuntur, & æquabus gravi

businequitant. E Suet.in Domiz.nel c.8.

ferive che Domiziano, Probrofis foeminis

lesticæ ufum ademit. E che non foſfè stato

lecito ad ogni forte di perfone d'andare in

lettiga, vedi Suet. in Claudio al c. 28. e

Marc. Donato inSuet.al c.78.d’Aguſto.

(3)Perciò Liv.nel lib.43.Che’l capo dell’Ain

bafeerìa de Calcidonef folje鷺 portato

in lettiga, effềndo gottofo. E QCurtio che

Aleſſandro ferito nella gamba marciava

鷲 in lettiga. . -- * * *

(4) Suet.ấn Giul. Cefal c.43. Lesticarum u

fuś, item conchyliatæ veſtis, & Margari

tarum, nificertis perfonis , & ætatibus

perque certos dies ademit.

(5) Talderivazione le han data i Signori

Accademici della Crufa: coila quale par

cbe

*



"I

che s’accordi il ಸಿ? zeile orig. Ital. E

in fatti Ji portava in effa l’intero letto, co

-7ne l’Ofmanno.

(6) Così vien chiamato dal P. Marcantonio

Scipioni ne gli Elogi degli Abazi di Mon

tec4fino alcap. 1.

(7) La prima Terra dello Stato dell’ Eccel

lentiſſimo Signor Duca d'Alvito. -

(8) Il Vecchio magofinto da Lodov. Ariofo,

che cavalcava l’Itogrifo: di cui al Can.7.

ed in altri. -

Gg) Atino dicest comunemente:ma Virg. nel

7. dell'Fhe.al ver-63o. . . . . . Atina po

tens, Tiburque fuperbum . -

(1o) S'è detto Torrente ilfiume Melfi, per

che l' Inverno , per la piova , e për le ne
Φi鷺 erefte dieci , e dodici volte

piu di quel ch’è d'acqua viva e continua.

(I 1) Il Conte Gallio (fadre dell’ Eccellem

tilfino Sig: Duca d'Alvito)Signor del Lago

detto da I atini Lario,oggi Iago di Como.

(12) Delle lodi del Fibreno, e delle fue fre

Jehe e limpidi/ime acque ne fon piene lo

pere di Càcerone: delle quali ne baferă

leggere cio che diffe nel prin.del lib.2. de
legib.

(1 che Sora foſfè Jinta antica

Città del Lu2io, anzi colonia de’Latinä.

Carlo Stef. nel Dizzion. . -

(14) E per gli Elogi che han fatto a sì grand”

huono tutti gli Ecclefa/fici Scrittori , ba

fierà leggere ciº che ne ferive il Moreri nei

gran Dizzion. |

(iš či ſăitti i dodici volumi di questº

Cardinále contra le tante menzogne de’

- Cen
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Centuriatori di Maddeburgo , in pregiu

dizio di nofra Religione, dirà che abbi.um

detto affai poco.

(K6) Son# Bafilio e Giofºppe Ga/peri

Sorani, in cafa i quali ricevette l'Autore

molte cortefie,

(17) E’il Moniffero di Donne Monache di

Sora : donde aveva di continuo tanti fapo

riti manicaretti , che piu non ne avrebbe

potuto fare tutta l’arte d'Apicio.

(18) Avendola neglfan.di Roma 447. i San

niti prefa, ed efpugnata, con tagliar mife

ramente a pezzi i prefidii Romani , cbe la

żezaevazzo : conne dal Ciarlanti nelle Me

mor.Iftor.del Sannio al c. 12.del lib.2.

(I 9) Siparla della larghezza del Liri accan

to a quella firada, dove molto fi/pande.

(2o) Corre fempre il Fibreno da dove 2.fce

placidifrimo e cheto: ma poco lontano dal

Łiri,colqual s’unifce,fa cavalloni e vorti

ei grandi, particolarmente prima e appref>

Jo d’un pạnte ,fotto delqual paſſa, e poco

dopoi, s’immette nel Liri.

(21) Vogliono i Sorani, che nafteffè Cicerone

in Sora, dove s’unifºe ’l Fibreno al Liri:

o che quiv i foſfè ſtatu la villa di Cicerone,

fonda il P.Clavelli nell'antica Arpino al

lib-6. a car.223.Gli Arpinati all'incontro

voglion che nafceffè inArpino,dove eran la

tafa, ed altri poderi di Cicerone; e per que

Jio tante liti fra Sorani , e gli Arpinati.

Comunque /i/ia è gran gloria de' Duchi di

Sora, in paſſedendoArpino, Aquino, e Sora,

dove nacquero (intrala/ciando tanti altri)

quat
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guattro Perſonaggi i piu grandi , e piu il

a itafiri ch’ebbe, ed avrà tl Mondo: come Ca-,

jo Mario, e Cicerone nati in Arpino : San

* Tomajo l’Angelico nato in Aquino; e Cefa

a re Baronio , che nacque in Sora.

22) Non è che altre cadute d’acqua dentro

i l’Europa, anzi nell'Italia ſtefja, non abbian

* zaoine di Cataratte: come quella che fa il

# Danubio fitto Lintz nell'Auftria,che i Ger

znani dicono Sevret fj; l:e quella , ehe fa il

a I everone in Tivola, detta comunemente,

# Cafcata di Tivoli; Ma s'è detto che nell’

accennat’Iſola veggonfi con meraviglia le

| Cateratte, perche ordinariamente per Ca

teratte nel ſignificato di cadute d’acqua,

a s’intendon quelle del Nilo in Africa.

(2 3) Cioè vede l’Iride : ed accade giornal

# mente, ſempre che compari/ce il Sole: e chi

i) vuol vederlo ; /i mette fu la defira ripa,

# avendo alle ſpalle il Sole dopo ’l mezzo

| giorno, e guardando verſo l'altra ripaşeb’

: è ben’alta, e piena d'erbe, e piante . Poiche

frammettendoff le gocciole dell' hcqua che

|Jþrizza, fra’l verde della ripa oppoſia , e l'

occhio di chi guarda viene a veder/i l'Arco

baleno, o fili Iride. - -

(24) E perciò nella guerra del Re Ferdinan

do , per la congiura de’Baront,ch'eran dal

la parte di Giovanni d'Angioia , nºn fotè

pigliarff che a nuoto dall’efereito di Napº:

Orfino che militava fotto l'infègne di

Papa Pio II. confederato di Ferdinandº:

dnão eſempio a gli altri ſoldati un Morº di

Napolione.Vedi i Comentari di Papa Pio II
) nei lib. 12.ed ultimo:e ’l mo/tro P.Giannat

tafo nella Storia di Napoli al lib.4i-a cars
o o del to. 2. Ꮋ De
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Deſcrivef la Terra d'Avella.

Al P. Sebaſtiano Paoli.

САР то ѣ о ХIХ.

Io Reverendo Padre Baſtiano,

Da queſt’aer purifimo ti fcrivo,

Doye giunfi malato, ed or fon fano.

Pingerti il luogo ben vorreiti al vivo,

Se la tua Mufa aveffi per poch’ore:

E'l tuo ingegno prontiffimo, e feſtivo,

Pure un certo poetico furore, |

Che quì m'iſpiran tante frefche frafche

Farà ch'io canti,e ch’io ti dia a l’umore.

Il luogo è antico piu che le marafche, (1)

Dicefi Avella: e la timologia -

Ha difficile piu che le tue Tafche. (2)

Poiehe chi vuol che Bella detta fia

(Come chiamolla Vergilio Marone)(3)

La dice tal da la beltà natia.

Altri l’Apoi v’aggiunfe con Strabone. (4)

Chi il B ne tolfe da la Tramontana,(5)

Che portò in arja il buõPreteDagone.(6)

S'ha quì tanta gran forza, e così ſtrana,

Che sbarba querce,e faggi:e un così fieroí

In Arabia non ha la Carovana.

Chi Abella la chiamò , perche’l primiero
Noè che edificolla a onor ႏိုင္လို႕့် (7)･

Far sì bella Cittade ebbe in penfiero:
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v’è chi dice che Avella effa s’appelle -

Da gli Avelli cioè le fepolturē,

De quai ci fon quì ancor veſtigia belle.

Ma fono al覽 mio tutte freddure

Quante fi leggon derivazioni

In tante di grandi huomini ſcritture.

E l’oftinarfi in certe opinioni,

| Che i Norni abbian’origine accertata,

Son cofe, Amico mio, da capaffoni. (8) :

Abella, o Avella vien così chiamata

Sa Iddio perchè:feſtim’anch'io dubbiofo,

, . Che dicafi ch'è fritta la frittata.

Comunque fia in piu d’un marmo rofo

- Vedeli che da piu di dumil’anni

Sia questo luogo infigne, e gloriofo.

Quì per ripofo dopo i duri affanni

Di guerra fen venivano i Romani:

O per fare alla morte illustri inganni.

Godendo quì fra verdi monti e piani .

D’un’aer limpidiſſimo, e perfetto,

Da la Corte, e dal Foro affai lontani.

| . D’un freſco, chiaro, puro rufcelletto,

Dove la vita mia vivrei contento:

E dopo morte aver vorrei ricetto,

| Intorno un foaviffimo concento -

# Singhiozzando vi forma il rofignuolo:

|- Il rio finghiozza ancora: io beo, e fento,

, Ho quì , cantando il mio paffato duolo,

Sácro ho mio nido,mentre chem’è dato;

Allor che a’miei Clientoli m'involo.

H 2 О са
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O cara felva , o fiumicello amato.

E piu fenol vedendo il vocercando (to.
Tra fratta, e fratta al mormorio chiama

Ma già il rufcello mi fea porre in bando

Cio che ho da dirti di queſta Cittade

E lo piu fpeciofo, ed ammirando.

Città la ho detta, perche in altra etade

Città fu fempre; e s’è Città Avellino(9)

Tale fu Avella per neceſſitade.

Come tavola è piu di tavolino
Sì d’Avellino Avella.E tanto bafta (Io)

A chi l'intende fenza il Calepino.

E benche 'l tempo edace abbia già guafta

Ogni memoria di tal pregio antico;

Pur ci fi vede in cio che ne foprasta.

Per provartelo niente io m’affatico,

Se avrai già letto a lungo in molte carte

Cio ch'io fempliceniente accenno e dico.

Che Vergilio quì fu vo ricordarte,(I ı)

Quando ci venne il giovane Marcello:

E tanti di quel gran popol đi Marte.

E che là donde viene il bel rufcello

L’alto monte Cibele egli montaffe, (12)

Ove la Dea parlava, o farfarello.

La Dea Cibele, acc ocche interpretaffe

Alcuni verfi di quella fibilla,

Che mi par la Cumana fi chiamaffe:

E la Dea riſpondeffe, e non fentilla

Ne lo ftesto Vergilio; negli Auguri,, .

Che godeano di questa aria tranquilla.

- . Che
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Che replicando fuppliche e fcongiuri,

Altro non rifpõñdeffe quella Dea

Che detti plu defibillini ofeuri.

Questo è ver, che del mal che l’affliggea

Guarì nel ber queſte acque frefche,e chia--

Acque d'ogni malor la Panacea. (re:

h

se da quest'acque a l'huom giovar si rare

Credo ufeiffe il rimedio ch’oggi a un tale:

Il Medico de l'acqua fa chiamare.

E da queſt’acqua ancor detta vitale,

Chi fa fe fi chiamaffe l'Acquavite.

Che dà tanto riſtoro a l'animale.

E perche un Poeton con fra fi ardite,

In veggendole diffe; Acque fonanti:

Son le gocciole voſtre. Margherite;

Da tutto il Mondo, da quel giorno avanti:

Le lagrime di Nice, Filli, e Irene

Hanno perle chiamate i loro amanti.

Quella del Nilo, e del fonte Pirene;

Del famofo Coafpe, o fiafi Euleo,

Quella che a Piſa,e a la tua patria viene:

~

| Da l’alto. Vorno: e quấte il grã Matteo(13)

| Il tuo paefano, e mio Signor ne vanta

| Nel libricciuol che poco fa ne deo;

Son pifcio a par di queſte : e le millanta

Ch'io n’ho affaggiate con molti fudori,

' Non hannettezza, e leggerezza tanta.

“Vorrei portarle da gli Sciti a i Mori,

Se forza avelli a renderle piu conte:

Ma queſta penna come puoleonori.

- H 3 Tor
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Torno a Vergilio,e a dir che poi quel mõte

Vergilian fu detto, e Vergin'oggi,

Ov’ogni fedel corre a mani gionte.(14)

In un di tanti verdi ameni poggi

Gi è un Gastello capace di migliaja

E per la guarnigione, e per gli allogg?.

De la Città le porte, e centinaja

Cefe intralaſcio, e molto potrei dire;

Acciocche menzogniero io non ti paja.

Lafcio l'Anfiteatro, e fol ridire

Ti vorrei quanti器 fur letterati».

Se di lor mi poteffe fovvenire.

De’moderni dirò, de’due Sgambati, . .

Dico il Domenichino, e'l Gefuita, (15)

E Giovanni, che fu de'Riformati,

O pur de gli Offervanti: e la fiorita

Gente ch’è adeſſò per tutto il paefe,

Saggia, fedele, comoda, compita.

Sopra molti il buon Medico Mande fè,

- E Don Michele , e 'l bel fratel Carufo,

De Speđafieri ir Generał Trinchefe.

Ma troppo io già di tua pazienza abufo,

E del Medico Arbucci , e de’Borrelli,

Dir ti dovrei, il di cui merto è in fufo.

De Lucian, Guerrieri, e de’Borzelli,

De’Sorci antichi, e di tanti Maietta,

Don Francefco del Maft ro, e tutti quelli

Di chi non parlo,e un dì mi fi permetta.

-

(1) Ba

|

{
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(1) Basterebbe dire per í antichità d'Avel

ta, l'efferf tronatº : Marmo fopra la

porta del Gaffeilo,antichiffinº i; tal luogº»

É propriamente fi: quelin per la qual: s”.

entra al prino Pianº 2: nélqual fi legg:

pianæ såcrum. E un’altrº fra quei poſti

nel luogo dov'è il λήρης ατο(εh'ε un bellάη"

go davanti al pula**º Baronale) dal-Si

nor Ottavio ćataneº-ch'ºr“ padron d'4

:siia nell'anno 1592- dº": ffa l'altre pa-:

rois intorno a gli Avell4": 2 leggef, Cul
tores Jovis. Dºnde vedefi, che adorando

anticamente da gli Avellani gl' Idoli».

foſſe fiata Avella edificata primº della ve

nătà di N.S.Giesà Criſto.

(2) Il P.Sebastianº Paoli è Lucchefe : edist

ÍLucca, quante "ºliº fi fa l'elezione, di
quei del governo di quella inſigne Repub

$lica, dice/i; faria funzion delle Tafche

(3) Verg. nel lib.7.dell'Eneide
” ...:... Et qua rigatæquºr" Sarnus;

Quique Rufrás, Batulumque tenent » at--

me arva Celennº:
Et quos maliferæ deſpectant Mænia Bel

分。

) Dicendo Carlo Stef. nel. Dizzione, che

***:mm:sspiamolla con Strahº** Aß#AA2

ε non Αυ'ελλα,
-Aella,che val Ventº impeيمتيs)Cide AgA۸)

tuofo, Turbine , dal Vento Trd%201224 صا

na che fifa:Àvincon impetograndiſe

Jimo.
(ő) Il Sacerdote, Marcantonio Bagºne fu

sbalzato da tal vento in aria,e fºrt4*° ººre

H 4. tanc
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tanti violenza in ficcia d'un mazuro,che

poco mancò che non noriffè della percoffa.

(7) Si riferifce nelle Cronache di Mozate ver

- gine al lib. I. eſfèrvi chi feriv.t, che Avel-

la fu edificata da Noè, allorche partitoff

conJafet ſuo figliuolo da Armenia , venne.

in Italia, ed approdando nella Puglia,

viaggiò per Terra ferma : e giunto in

queſto luogo della Campagna felice , ag

gradendogli l'amenità del fito, la fertilità.

del terreno, comodo per piantarvi le viti,

fagrificato prinna a Dio un'agnello, , per

ringraziarlo d'effer egli giunto falvo in

e ºsì belle contrade; vi edificò, la Città che

chiazzar volle Abella , ix2 onor dellº izazao-,

eente e giuffo Abelle , ammazzato dallº

andegno fratello Caầno . Che. Noè veniſfè

due volte in Italia, e che dagl'Italiani fof.

Je detto Giano di due facce, per aver ve

duta l’età antecedente al Diluvio,e la faf.

feguente, leggef in molti Autov, riferiti

dall'eruditiffino Sacerdote Niccolò Fal

eone nelia Vita del nostro gloriofo S.Gen

naro al lib. I. . . -

(8) Vedi Egidio Menagio nella lettera, che,

fa nelle Origini Italiane all' Accade

mia della crufca, confeffa efferstappiglia-

to a difficiliffinit imprefa.Come ancora Ot-

tavio Ferrari nella Prefazione alle fue Ori

gini Italiane- -

(95 Claudio Tolommeo nella Geografia anno

vera Avella fra le Città della Campagna

felice, dicendo; Campanorum Mediterra

neæ civitates, Venafrum, ,, Theanum , .

Sveffa , Cafilinum , Trebula; C Aج

ella



bella, e c. E cosi tanti, e tanti altri Auto:

ri, che per brevità s’intrala/ciano... -

(1o) Allo Jeberza dell' Autore s'aggiugnë ,,

quel che ſempre da gli Avellani s’è detto, ,

e dice tuttavia; che andand'eglino gran

tempo fa di continuo in Puglia a provve

derfi di grani; e non avendo nel ritornar

colle fome, un luogo di dove /ºfoſfèr potu-.

ti comodamente riportare in una giornata :

ad Avella ; cominciaroza nel piano dovº è

prefentemente, la Città d'Avellino a far

de gli alloggiamentis prima di tavole, e .

-, poi di fabbriche , nequali po/avano : E

'l chiamaron da Avella, Avellino ... Ouil

luogo fu poi di mano in waano acc refeiu

Ż0, com'oggi fi vede.. *

(11) L'Auă: ăelle gronache di Montevergi
ne nel lib. I al c.8.a car.85, vuol che Ver

gilio foffe mandāto Confole in Napoli per

l’Imperadore Ottaviuno ; e ch’egli nella

fiate abitava in Avella tra pergoder delle

freſchezze dell'acque, e dell' aria fre/ca .

altresà, e purifina.. -

12) Quanto, quì.s’accenna / dice diffu/2-.

( 協器im Cronache: e che;

Cibele, o piu to/fo dal Demonio foſfè stato

piu velte a Vergilio riſpoſto,fat eft:fat est..

(13) Il Signor Matteo Regali º il primo , e

piu ſperto medicante, ebe abbia Lucca.

(14) Adorandovifi la miracola/iſſima im-.

magine di nofira Danna detta di Monte-.

vergine.. . . - - - - - : - -

(15) Ñe parla il Toppi nella Biblioteca Na-.
poletana a car.27o. . . • . .

H 5; Df'
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Deſcrive an Viaggio fatto ie

Al Dottor Signor Giofeppe di

-
Domenico.

С А в і т о в о ХХ.

S Ignor Giofeppe mio pregiato, e caro;

Ecco ti mando questo ſcartafaccio,

Del gran viaggio mio dolce, ed amaro.

Ne di Serino, 'ಣ್ಣ parte io taccio .

Menoma cofa , ben narrando il vero ;

-- Chenő fon’huomo,che mɛzognefpaccio: ,
^»

Ma prima ti vo'dir del Galeffiero:

So che meglio era detto vetturale,

Ma me l’ha fatto dir la rima in ero»

Queſto portomni un'orrido animale

, Nero, lungo , pilofo, in vifta brutto,

Piu d’un nostro Scrivan del Criminales

Sgroppato, fmunto, eftenuato ; afciutto.

Con occhi tanto biechi , ed infocati,

Ch’A.....parea,ch’adocchia un p. . . .

E femmelo pagar bentre ducati,

Gome'l Re noſtro paga a caro prezzo.

Certi afinacci rozzi, e gualdrappati

Il Vetturale avea negli occhi un vezzo,

Qualquella noſtra Dama, che tenea

Un'occhiolofco-affätto,
un’altro mezzo:

- - Puoi.
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Puoi penfar come l'ànimo mi stea, |

Nel montar fu del duro carricello, }

Come chi va permare, e va in gạlea.

Garricello il Galeffo io ben’appello;

Se laftanga duriffima , e gravofa:

Era sì, non fembrava un trayicellog.

Ghe föave cammin, che dolče cofa,

Erano i tanti sbalzi , che ne dava,,

La ſtrada inegualifima, e fcabrofas.

Il Compar che lë redine guidaya; -

Mi guardava nel vifo , e per timore .

De la mia rabbia, ne farmotto ofaya'

Or far cosi due rniglia ogni düe ore,

Colla polve, che denſa ne copriva;,

Dãd’il Sol preffo a Cancro eſtremo ardoreş.

Mi riduffèro a fal’, ch’io mi fentiva:

Per ambaſcia languire; e fpeffo fpefos,

Chi viaggia per genio io malediva.

In queſta guifä tutto rotto, e feffò,

Direbbe Niccolò de'Foreftieri, -

Ed iodico che a morte era già preſſo.

Quandò giunfilà dove i paffaggierii

Fanno per ordinario la pofata,

Per rinfrefcare i muli, o fian deftrieri.

De la gran Cafā dell’Annunciata;

E’quivi una magnifima Oſteria;

Che’l Cardinal da tuttivien chiamata;

Reftai ftordito a la coglioneria

Di chi la fece , a par de l’altre fpefe,

Che han ridotto a fallir la Cafa pia.

-----, - Н. б. . Pur
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Purfe giuſtizia regna al mio paefe,

Ghi fcialacquati s’hą noftri denari,,

Rifar ce nę dovrà fin'a un tornefe. .

Malafciam queſti trifti ragionari,.

E del paſto parliam , che lauto diennes,

Il piu ladro fra tutti i Tavernari...

Egli per un carlinq a defco tenne

IlVettural , con tante e tante cofe,

Cheappena ilghiotto infame le fofténe::

Eda noi folọun po di carne efpofe, . . .

Con due, che nói diciarno mozzarelle, .

Quai fofier, credo, a Fiorentini afcofe: .

Se la Crufca non l'ha; ne men le belle :

Soayiflime natte, e provature:

Ch’a noi fanno i Paſtor fenza fifcelle. .

Il mantile piu tofto, a far lordure.

Valeva , che a nettar le mani, e'l mųfo;';

El vin fatto l’aveano uve immature. .

Buon per noi fu ; che non falimmo fufo, ,

Ne le ftanze de l’alto cafamento,

Maftiemmo in corte de villani a l'ufo, .

Non ne fora baftato il veftimento,

A pagare il gran pafto, che t'ho detto; ;

· E'I fitto del regale alloggiamento. .

Per non te l'allungare, io fui coftretto ,

Pagar del Vetturale il crapulare, ,

E del cavallo ancor biada, e ricetto. .

Cominciammo di nuovo a camminare

Ver la falita ria di Mọnteforte; ; .

Oimè-, che ſvengo ne la nominare --

· T · Cre

V.

|

|
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Gredi Giọfeppe, ch’è proprio una morte,,

Farla quando del Sole è il raggio ardēte;

definar fi fa piu forte..

Io yche fon dinatura impaziente,

Soffiava tanto, che pareva appunto ,

Don Giulio inafcoftar l'indöěta gente..

Dopo molt’oreal fin mi vidi giunto,

Ne la bella Città detta Avellino, , ,

Dove per poco ſpazio io feci punto..

E dovendo di là girne in Serino, , -

Il Vettural , che non fapea la ftrada, ,

Trottando ne portò veffo Forino..

Tornammo indietro prefò a la Contrada,,

Ch’è una terra viciña a quella partes

Stando a trovar la via mezz’ora a bada..

A fermo imbratterei di molte carte, ,

Se quante volte fu la via fmarrita, ,

Ti voleifi ridire a parte a parte... .

Finalmente arrivammo a la gradita, ,

Gara Serino,ch'io lodar ti voglio, (vita. .

Finche avrò penna,inchiostro, efpirto,e :

Ivi in gioia mutofi ogni cordoglio. .

O care felve, folitarie , amiches :

Ayoi mi dono, ad ogni altro mi toglio..

Parte dirò de le memorie antiche:

Disì bel luogo; e come i forti Irpini: .

In queste furon già campagne apriche.

Ma questi fichiamavan Sabatini,,

Da Sabato, che quivi ha fua forgiva,

Inaffiando piu luoghi a lor Yin -

- - - - -* - ims



Eimpido corre, e a Benevento arriva;.

Dove fi mefce al torbido Galore, -

Che di chiarezza enome affatto il privas.

Fece perciò l'Itinerario errore,

Che due Sabati diffe,un ne Sanniti,

E ne gl'Irpìni l’altro, a quel minores.

I popoli eran poi cotanto uniti,

Bhe Sannìti fur già gl'Irpìni áncora

Gome fpecie da quel genere uſciti..

E tornando dovłio feci dimora; -

V’è Sa batia città dal fiume detta;

Ch'an codistrutta il bel paeſe onora..

Fu di rotondità quaſi perfetta,

Come mostran le forti , antiche mura,,

Rovinate dał tempo, e da vendetta..

Il diametro èun miglio a chi il mifuras.

Ond'effer piu di tre l'ambitoProva,

D'Archimede l’illuſtre quadratura.

Il curiofo peregrin,vitrova,

Ampie due porte,di que’bianchi marmi.

Cheha da’monti oggiancor la gɛtenova:

Materiainver di dolorofi carmis:

E cantar ben potea l'alta ruina,

Ghi di Troia cantò l'incendio» e l'armi :

Vergognofa memoria a la Latina

Förza, che volle incrudelir cotantoj,

Perfar di ricche ſpoglie empia rapina..

E a chi non move co i foſpiri il pianto, , ,

Del gran corpo veder le fparfemembra;

Fra colliameniale freſch’acque aesar tot
- · II.

1
*
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;

TÎ Popoľ che di ciò nuliarimembra,

Givitachiama il luogoermº,efelvaggio;

Che gran ruina di città raïmbra.

:Meraviglia è vedere un elce, un faggio,

Nato fu la muraglia diroccata,

Mille e mille anní mostrie di Vấtaggio.

Come(vo’dirti ancor)fu defolata

La gran Città, ne ſa Cartaginefe

Guerra, che la Seconda Vien chiamata.

Annibale, che intento a illustri imprefe»

Afſaltò tutto il popolo Latino,

Portando fiņ’a Roma armi,ed offefe:

All’Atellano aggiunfe, e al Galatino.

Il gran Campano popolo feroce,

Chiamando âncora iľnostro Sabatino.

Ma Fortuna , che ſÞeffo a’forti noce,

Rompendogli i fủperbi alti difegni,

ImPlacabil gli fu nemica atrocé:

Capoa fu mesta a facco, ed a gli fdegni

Di Quinto Fulvio, e d'Appio Claudio il

E quãti d'Annibalfur fottó ifegni.(bello;

Struffer Sabatia a'nofri; e per flagello: .

9.Per ragione petſima di fiato; -,

Abitarono in questo luogo, e in quello.

Di Serino per questo蠶 lo Stato,

Sta difunito in ventidae. Cafal:

Che fi veggon per lungo fpazio,e lato.

Ma non per tanto, ို့ tanti mali, |

Pur moſtran mólti e'compatrioti,

L'antica nobiltà delor natáli,

-- - - - Fra e



Fra quali i Magnacervi, i Cameroti,,

Gl’invitti Stefanelli, ed i Moſcati,

I Lionardi al Mondo fempre noti.

* Coftor,fedendo in pace,o in guerra armati,, -

Fan veder che per pro,ne mai per dẫno,. "

Perdono lor.virtù ſpirti ben nati.. :

Ma fra gli altri che a prova onorar fanno, ,

Il chiaro fangue , uno ben tutti avanza;

Se per eſtremo affetto io nő m’inganno..

Detto è Francefco", e Ciccio per ufanza,

Di gentilezza efemplo, e vera fede:.

DeCameroti l’unica ſperanza..

Se Mizio, che di Spagna (il corgià crede),

Yerrà togato, com ogn’huom defia;

Palungº tếpo ha poſtó a gli anta il piede..

E Ferrante, ch’ornar la Città mia

Gli Piace 3 è tutto intento al nostro foro, , ,

Con quello stil,ch’al buon. tempo fioria.. - ,
}

EPaolo, fatto già del fagro coro, • • •

Sen vive in quelle felve ombrofe,e folte3 :

Qual ne’tranquilli fecoli de l'oro..

Ma dove intralafciate ho iole molter

Đęlizie che hail belluogo,ancor folingo; ;

E le belle campagne incoite, e coľte!

Dove i freſchi rufcelli, ov’io ramingo , {

Viver la vita mia tutta vorrei!

Ma molte cofe in picciol fafcio io ftringo..

Frestole belle: o de penfieri miei ;

Unico oggetto: ió volentier per voi

Mergellina, e Pofilipo darei.

· Non
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Non è di là da Calpe a’lidi Eoi

Luogo migliore,ov'è piu lungo il giorno;
E mentre par che'l piu bel tempo annoi.

Scorre limpido rio perj: adorno.

Đi frefche , verdi, ed odorofe erbette,

Sotto l'ombra del Fraffino,e de l'Orno.

Per le radici va di montagnette;
-

E'n vago luogo,ove piu cheta è l'onda,

un’altro rio dentro queſt'acque mette.

Cala dal monte:e mentre'l monte inonda

In varie parti, da piu parti fcende

Entro l'acqua, fu l'erbā, e fu la ſponda.

Che bel piacer , che gran diletto rende,

Il veder quattrocento , e piu fontane,

Che fa l'acqua con varie õgnor vicende!

Cedano a queste omai le Tufcolane,

Con quante vuol vantarne quel noiofo,

Gh’in bocca ha fol le antichità Romane.

O Frestole: o del luogo umido,ombrofo.

Dolce memoria, che mi dai fovente.

Nel duro letto mio grato ripofo..

De l’aura il mormorar foavemente :

Il dolce finghiozzar del rofignuola:

Il fuon del rio che cade,e del corrente:

Mi diero,Amico mio, tanto confuolo;

Chefe là fofii , ne fperarlo altronde,

Cefferebbe de flati ogni tuo duolo..

L’orecchio gode al gorgogliar de l'onde:.

Al bel cantar de'garruli augelletti;,

Al rifonar de l'iñaffiate ſponde.. D

- ෆ ·
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De l’occhio udisti già tanti diletti:

A’quali aggiugni i tanti e bei colori,

Ch’hấno i corfi de l’acqua,e lati,e ftretti.

Gode il nafo de l'erbei grati odori: -,

Gode la bocca: godevi la mano, |

Defreſchie limpidistimi liquori. .

V”è l’acqua de le Logge: e parrà ſtrano,

Che forgendo freddiffima dal monte,

Giovi mirabilmente al corpo umano.

Del Bofco il rio: e le nomate e conte

Acque d'Acquaro, che veniano a Baia;

Come da gli aquedotti, e dal Summontes.

|

Pur cio che udifti ti parrà una baia,

Se la virtude afcolti de’Paefani,

Chefcerne la treggea da la civaja. !

Son prodi, dotti, esì di mente umani;

che quant'altri ne nutre il noſtro Regnöş,

Dietro al loro valor vengon lontami.

Lor faggio ragionar pien d'alto ingegno,

Che s’ode rifonar per ogni clima,

Ben d'altri verfi, che di questi è degno.

Scrivone dottamente in profa , e in rima:

E fe a l'armi impugnar fono forzati,.

Sanno rinnovellar l’antica ftiina.

S on tanto poi vezzofi , e graziati,

Che le Commedie mie fan recitare,

A par de’noftri,che vi fon piti ufati.

Mi ferno de le rifa fma.fcellare:

Quando fenza la Sol Fa Mi fäpere:

La Ciulla lor fentii sì ben cantare.

- - Gloنم|
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Gloria di quel Signor, che gli ha în potere

E forte lor , che fotto sferza amica,

Non temono, facendo il lor dovere.

Contra l’ufanza pefima, ed antica

Di molti crudeliffimi tiranni,

Che reggono con man fera inimica. .

Piu dir vorrei: ma quì raccolgo i vanni:

Che l’ora tarda non mi fa vedere;

Ne voglio che per lungo mi condanni.

Il dirò poi , fe ti farà in piacere. * .
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Deſcrize il viaggio fatto per »

Cajazza.

Al Signor D. Giofeppe Cava- t

lieri. . .

С А в і т о і о ХХI. *

Ennemi in mếte,o voglia ſtrana,e paz

! Sign.D.Peppo ne lo fcorfo Maggio (za. A

Sol per diporto girmene in Cajazza.

Poichefe fpeff; fo qualche viaggio,

So che in tal tếpóè men'afpro il cấmino 0

Che temperato è del pianeta il raggio.

Penfai portarmi un certo Lorenzino,
Che tocca fu le note dolcemente M

Arpicordo , Vivola, e Vivolino.

- Ma promeffo avend'egli a certa gente

Trovarfi a non fo qual fefta folenne;. W

Io ne fui privo dolorofamente..

E perche impaccio tal mi fopravvenne

Da trattenermi qualche ſpazio ancora»,

Dilatar la partenza mi convenne.

E non effendo breve la di mora,

Mi fu forza il viaggio differire

Ne giorni ch’è più lunga,e grave I’ora.

Di Giugno a gli otto che fu il mio partire.

Malinconico, e folo , e come appunto(1)
Andò in. Ifchia Guarnier forfe a morire..

M’af-.
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: M'aſpettava colà di punto in punto

Di Linnofani la mia Marchefana,

A chi fcrifii ch'in breve io farei giunto.

; E per un'altra mia diſgrazia straņa
Per la Cavalleria , che quì tornava,

Io partii quafi in fu la meriggiana.

Ne vento olieve avretta refpirava: (chiali;

La polve m'offendea gli occhi, e gli oc

E ful tropico il fol troppo fcaldava.

A lenti paffi givan gli Animali,

O da gli anni fpoffati, o dal dolore

Di cento guidalefchi, e d’altri mali.

, Ogni altro vettoral di buon’umore,

Si farìa poſto in tal cafo a cantare

La novella di Florio, e Biancifiore.

| Ma il inio non volea nemen parlare :

E quel ch’è peggio ancor non rifpondea;

A quanto io gli cercava dimandare.

Vn Saturnin focratico parea:
Ne parlar l’avria fatto( ancorche i faiſi

Di黑 parlar fi vanti)Abate Andrea.(ż

Così giungemmo a tardi e lunghi paffi

Sul vefpro a una magnifica ofteria,

Mezzo miglio piu in quà de'Virilaffi.

Non ve n’era migliore per la via:

Ma che pro, fe non v’era il freddo bere,

Che tanto ogni grand’huom cerca,e defia.

|

Penfa tu qual’arfura io potea avere

Dal器駕 » e dal căldo: alfin mangiai,

Bevend’acqua da farne un buon cristiere:

Í 1
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Il vino non potea piacermi mai: _

Poiche ho fatta la bocca a quel che vēde

Ciccio Giordano ; e tu guſtato avrai.(3)

Poi fra me diffi: io vo’veder fe rende

Loquace il vetturale , il vin che ſpeſſo

Fa parlar molto a chi molto ne prende.

Ond’a l’ofte difs’io: come a me fteffo

Il vettoral mi tratta » ch'io lo ſcotto

Pago per tutti, e vada oltre il promesto:

Ed egli che del vino era piu ghiotto

Che non fon de le mele i Fiorentini,

Bebbe , e ribebbe fin’a far per otto.

Benedetti pur fian pochi carlini

Se fan che'l vettorale, e cianci e trotti

Ne come pria ne gimino a capo chini,

Motteggiava per via tutti i merlotti:

Tanto che parlò piu dopo bevuto, .
Ch’a le noftre Commedie Migliorotti. (4)

Capoa vid’io, che non avea veduto:

Ma de l’antica non aveva straccio;

O molto avea di fua beltà perduto.

Vidi il torto Volturno: epel.limaccio

Piu terrore mi diè, ch’a carcerati

Di Vigna piana l'orrido moſtaccio.

Vidi poi tanti belli feminati,

Cheben quei luoghi Terra di Lavoro

B Campagna Felice fon chiamati.

E per tutto quell'ampio tenitoro

Tante biade vid’io, tanto frumento

Che mi parye da rendere un reforo.

Pur
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Pur com'ho detto davami fpavento

Il torbido Volturno: e mi ferìa

Ben'alto il Sole; e morto era ogni ventos

Il vettural perlunga,ederma via

portato aveami: riſparmiando il nolo,
Là ne la Scafa di Santamaria.

E camminando folitario , e folº

senza incontrare per la strada un cane

Atener cominciai di qualche duolo.

Alfin pertali vie rimote, e ſtrane

Giữnfia una Cafa accanto a un gran rº

Caſa di Genti rustiche e villane. (fcello

chiufoera l’ufcio del folingo oftello
pur fermando il galeffoil vetturale

Nel tempo stesto Ímontò lieve,e ſnello

Indi.correndo come avefſe l’ale

činne dietro la Cafa; ed iocredetti

Afcaricare il fuo peſo ventrale

Maben due quarti d’ora benedetti

Aſpettai, ne fentii zitte veruno»

ö:ntunque ad origliare attentº ftetti.

volgeami intorno ; e nºnvedeva alcutIos

f$ida l'uſcio levar fento da sbarra

Eunhuomo ufcinneaffumicatº,º brunes

cinto era đ’armi che Par:"": Modarra:

**:Aamirarmi fiſo egli fi pofe,
Con guardaturaburberº, º bizzarras

Tosto diffi fra me: piu genti afcofe

son nella Cafa; el Vettural ribaldo *

Tutte ad aífailinarmi le difpofe:

.* - - - - - Indi
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Indi mostrando cor ben fermo e faldo;

Mi pofia rinirare il fiero armato;

Ma dentro era di gelo,e ardeami il caldo.

Trovaimi ancor del tutto difarmato: -

Non ufando portar schioppo, ne brando,

Per non pregiudicare al Dottorato.

Oltre che cieco fono : e camminando

Vfo folo il bastone ; e in dubbj aſfalti

> Al mio piede gentil mi raccomando.

Per non tel allungare in quattro falti .

Mi fu fopra il Soldato che t'ho detto

Dicendo : tua pazienza ora quì valti.

É nel dirmi così mi fece getto . . .

D’un gran fardello a piedi, e dipoi diffe

Signor teco venire io fon coſtretto.

Frattanto io aveva in lui le luci fiffe:

E mentre che'l voleva aggavignare,

vn penfier non mi fea temer di riffe.

Ma ben'ebbi ridendo a sgangherare,

Quando pregommi ch'io foffi contento

Che'l Calefiere lo volea portare.

Ch’egli in Cajazza avea l’ alloggiamento:

E colà dovend’effere la fera,

Del camminar levavagli il tormento.

Da prima immaginai che la preghiera

Foffe perche volea federmi accanto;

Com’è l’ufanza de la gente altera.

E cominciava a farmi già da canto,

Chinando il capo per dargli la mano

Come loda da cio n’avefſi e vanto.

- Ma
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Ma l'huom che non avea tratto villano,

Volea metterfi dietro del galeffo ;

Ed io ve l’invitai con volto umano.

Oltre cheapertamente io ti confeſſo,

Che Ini fu cara quella compagnia;

Perche giva ficuro di Inefteffo.

E camminando per la Baronìa

M'infegnaya il cortefe berroviere

I luoghi che trovavanfi per via.

Tanto che diemmi il viaggiar piacere,

Se ben non mai giungeffi a l'alta meta,

E toccarla credea non che vedere:

Finalmente fu l’ora di Compieta

Io giunfi di Cajazza a le radici;

E in cima al tramontar del bel pianeta.

Poiche de Pirenei l’alte pendici

Ne le quali poggiafti or non ha molto

Ti danno nel falır minor fupplici.

Vidi Cajazza, e quanto ha in fe ravvolto

De l’antiche veſtigia, e vidi dove

Fu già valore, e chiaro fangue accolto.

Vidi Cajazza : e a paffion ti move

Il veder che da’forti Calatini

Molto diverfe fian le genti nove.

Benche tutti fi credan paladini |

Per valor , gentilezza, e per natale:

AMa pochi v’ha che non fiancontadini,

De la Città una firada principale

Ampia è così così ; ma l’altre tutte

Sonoftrette vie piu ch’uno ſtivale:

- - I Oltre
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Oltre che fporche fono ofcure,e brutte:

E pure per non effervi fontane,

Vīdovrebberoalmeno effer’afciutte.

Mi parvero le Cafe tante tane

D’orride fiere : ma intralafcio il reſto, .

Se ben da dirti molto rni rimane,

Temendo di non efferti moleſto.

( 1 ) Poco prima era andato in Iſchia Jua

patria per veder di guarire della fua mor-
:

}
tal malattia Giambatista Guarnieri.

2) Cioe il Signor Abate Andre a Belvede

re : del quale ha parlato l’Autore ne fuoi

Rapporti di Parma/o nel Rapp.7-a car.4o.

( 3 ) Il gentiliffino Dottor France/co Gior

dano ha un podere nel luogo detto i Galit

ti , dove faſi un vino , ch' io fimo il mi

glior d'ogni altro.

( 4 ) Il Signor Filippo Migliorotti/piritofo,

e leggiadro Poeta, recitando il Carnovale

perJuo paſſatempo in cafa l'Autore , par

sticolarmente nelle Commedie, che dicon/?

Hinprovviſate , è maravigliofo, così nella

grazia, come nell’ eloquentiffino aringa

re : giungendo a tule l’attivit.ì che bă in !

tio, che improvviſamente aringa , e da

Vecchio e da Giovene, e da Padrone, e da

Jervo, fin'a recitar da Pedante, con tutte

quelle formole, latinifini , e modi di dire,

ebe fan ridicolò un tal perſonaggio is

fonamediu,

R
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Deſcrize la Chieft, el lango detto

la Cefaria.

Al Signor Sebaſtiano Caftaldo.

С А в і т о в о ХХII.
|

:S Ebaſtiano mio , tu che蠶
“ O Vai le cofe del Cielo,e de la Terra,

TE de l'origin loro il come, el quando,

D’un luogo tivò dir, che fe non erra

* Il mio giudizio, certo ch’è il migliore,
Ch'io vedut’abbia ne la noſtra Terra.

E s’ho mai defiato effer Signore, (parte,

| Per riformare il Mondo in tutto » o in

| come penſa ciaſcun, che habell'umore.

Questa volta di starmene in difParte

# TQuivi folo defio: ſenza curare · · ·

Piu fcienza che m’ammazza,o nobil arte.

*

: E fare il Pretazol : benche a cantare

: Foifi costretto il veſpro; e la compieta:

: Per godere di cofe uniche » e rare.

# O fe nato fofs’io Arcipoeta;

# Defcriver ti yorrei ben tutto il loco,

1, Dove trar vorrei vita agiata , e queta.

Pure ho’l fin di narrartene quel poco,

ch'io poffo, perche poi ne canti appiene

Cantor, non come io fono umile,e roco.
I 2 Cefa
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&efaria è detto: perchrín qůel Terreno,

Ch’è di noftra Cittade il piu eminente,

Il piu bello, fruttifero, édameno,

Ædificollo un huom ricco, epotente

Annibale Eefareonominato:

Pi cui viva la fama eternamente.

Verfo Dio, verfo i fuoi divoto, e grato,

L'edificio formò yiftofo, e grande,

A la VergineMadre intitolato.

Efe'n piu parti sovest stende, efpande

Quell’ifteffo terren fabbricar woÍle,

Perlafciar di pietade opre ammirande.

Abufando di lui certe cocolle,

Per diverfi riſpetti, e ragion varia;

Edificar le Piacque a piè del Colle.

E per la fofferenza a la contraria -

Mºglia a fue voglie,ben chiamò quelTem:
Santa Maria Pazienza Cefaria. (pio)

Per dar poi di prudenza un buono efemPio,

Fè che dalaici foffe governato, -

Ghenon fan de l'altar Enercato, o ſcernpio.

ElPapa Pignatel nostro affennato,

Non foleayifitar luogo niuno,

Ove foffe da’laici ainministrato.

Nºdeputò fol cinque : edin ciaſcuno
Volle s’ufaffe diligenza tale,

Quale in eliger Rege, o Doge alcuno.

Il Primo e'l Capo di quel Tribunale,

9he chiamato è da ho: Sacro Configlio;

Con tre fcelti Pottori , e un curiale.

- , - - v'è|
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v'è fra’Dottor di mia Sirocchia il figlio;

Ch’è Girolamo Cito : e paffione

Fa che per altro il rozzo ſtil ripiglio:

Quantunque avrei quì bell’occaſione

Di commendare il gran Gaetano Argentos

Ch’è del fecolo noftro il Salomone.

Ma chi puo dir con quanto avvedimento

Fondaffe il Santo luogo : e quante cofa

Previde nel fuo accorto teftamento.

Di fua famiglia l’Abate vi pofe.

Ma che fol diſponeffe de l’entrate

L’accennato Governo egli difpofe.

E ver che grande è pur fua dignitate;

E quegli , ch’al prefente ha il nobil posto,

Il merta per virtude, e per bontate;

- Oltre che della Chiefa egli è il Prepoſto.

La Chiefa bella , maeſtofa, e magna:

Benche dal pien de la Città difcofto.

Ne la deliziofiffima Montagna

Verfo Maeſtro, dove fi ritira

Chi star vuole in cittade, ea la Campagna;

Poſto è 'l bel luogo : e dove fi refpira

Avra tranquilla, placida, foave :

Dovunque intornointorno il piè fi gira,

Quivi chi è oppreffo da nojofa, e grave

Cura, trova follievo: e l’aer puro.

Folta ed ofcura nebbia mai non ave,

Gianni Maon, v'è un vecchio, e te ne giuros

Che conta di fua età cento , e cinque anni:

Faceto, accorto, e folo al fentir duro:
I 3. Tụ
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Tu che fai alla morte illustri inganni, º

Non come i fciocchi ne la Aſtrologia,

Auguriando beni , e trifti affanni ;

Ma de'Pianeti mostrandola via,

Le lor varie apparenze, e le diftanze;

Non oftante tua fiera Ipocondria:

Quivi da tante magnifiche ſtanze,

Dove non t'è impedito l'orizonte,

Tutte d’effi vedrefti le mutanze.

Oltre che guariresti di quell'onte. -

Del maf, che ti cagiona il legger tanto:

Cosi lieto, ed ameno è quel bel Monte.

Ma giuſto è ben , ch’or ti ragioni alquanto,

De la vita che fanvi i buoni Preti,

A cui fol manca un lungo , e roffo manto.

Son tutti venerandi, e affai difcreti,.

Son di buon vifo, allegri, apparifcentis,

E Gramatici, e Mufici, e Poeti. -

Qui m'è forza efclamar , che de credenti

E un graviſſimo error, di dare a Dio

Gobbi , lufchi, storpiati, o balbutenti..

Che’l Padre fol quel figlio (vo dirio )

A Chriſto dona , che non vale al Mondo::

E quel ch’è peggio, il malabbiato,e rio.

Com’è ognun, che non ha vifo giocondo:

Oncie dice il Vange1, fuggi il fegnato,

Perche fovente è viziofo , e immondo.

E pure ardiſco a dir, ch’egli è vietato,

Di porre a maneggiar le cofe fante.

Vn ridicolo zoppo, o fcilinguato.

QԱi-,
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Quivi non vedi faccia di furfante;

Son belli i Preti : e tanto i Cherci ancora,

Ch’il teſtatore in ciò fu vigilante.

A dir, che non faceffero dimora

Ivi la notte fenza peli al mento;

E chi sà quanto ei prevedeffe allora.

Ma come agiati ftanno !e ti rammento,

Che defiava pormi la berretta,

Per abitar quel vago alloggiamento.

Camera, avanti camera, e faletta

Tiene ciaſcun,con quel ch’è detto Arcovo

Ch’è a dormire una comoda ftanzetta. -

E tutte Fಿಸಿ piu di quello è un ovo,

Di belle fuppellettili , ed arredi;.

Sino a’piumacci a le fenestre io trovo.

La canova » e cucina anche vi vedi: . .

Tutte provifte d’ogni camangiare: .

E di vini ben piu che n'ebbe il Redi;

Ciaſcuno ha l'Arpicordo per fonare:

Scarabattola piena, e cantarano:

Stoviglie de la China; e coferare.

Ma fopra tuttivale il Sagreſtano

Di cortefia, e d'ogni compitezza,

E fe ftanca non foffe la mia mano,

Direiti, o quanto di füa gentilezza,

Ti dona il cioccolato : e dal barile

Dà l'acquavite. Addio, per la ſtanchezza.

SabbatoSanto il di venti d’Aprile. - - -

I 4. - - - - AII"
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All'Illafiriſſima, ed Eccellentif.

mu Signora Ducheſſa di

Cantalupo.

Defcrive il fuo andare a caccia

al Lago di Patria.

С А p і т о г, о XXIII.

Otete cominciare a rider meco, -

Signora, nel fentir ch’io vada a caccia,

E fapete che fon preſſo che cieco .

Chein un fol giorno tante miglia io faccia,

Cagionevole ancor de fa perfona,

E col mio natural di cafta ftraccia . '

Che un’huomo qual mi fon fatto alla buona,

Di fchioppo armato moſtria i poco accorti

Che mi fido ammazzar Marte,e Bellona.

A due del mefe stante, il dì de’Morti

Giorno di Martedì fù dies illa

Che ne partimmo baldanzofi, e forti.

Di quei che furti al primo fuon di fquilla

Fummo,perche non ho’l rimario in mano,

Io vi nomino prima il bel Favilla. -

Il gentil poi Nicola Carmignano,

Che onoro fempre quanto vaglio, e poffo,

Unito col Gugin Fonzo Capano.

Vi fù a cavallo Gabriello Roffò,

Queiche de’tanti Roffi oggi è il minore;

F Pur di tutti è il più cortefe, e groffo.

Pepš
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}
Peppo Maffei, fapene, il ballatore; :
E molta gente di Capodimonte, ت.'

Frà quaiCicco Parrino il cacciatore;

Non credo tal rumor Sterope, e Bronte:

Faceffer di Cicilia a la fucina;

O l’Amazzoni fopra il Termodontes

Qual s’udia ne la cafaa mevicina |

Del Carmignan che ho detto, ove s’univa,

La turba che a marciare egli deftina. .

Altri fchioppi fventava, altri forbiva,

Altri ប៊្រុ le fome gli ammaffäva,

E cavalli, e fomarî altri ammaniva. . .

Torchi di bianca pece altri allumava:

E mentre a mille cofe ognuno è intentos

Preſto, preſto, ch’è tardi ognun gridava,

Mi davano un piacevole fpavento

Frà tante voci, e grida ch'io fentia

Que’colpi d’ogni bellico ftromento.

Quand'ecco giugne un’altra compagnia,

Che da Napoli vien con mio Fratello,

Gridando allegramente per la via.

Vennevi il vero April fiorito, e bello, : .

Col noftrô Chiappolin detto Nannino;

E con Peppo Cerrone il Cerronello,

E Meo Pompilio detto Paganino

Con Lorenzo Batangelo Nipote;

Ed anche un mio Nipote amorofino;

E'l fratel di costui un Sacerdote -

Piu di me cieco Don Giofeppe Cito ,

ghe difua Pieve venderà la dote . . . .
•* *- - Pel

. ***. . .
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Pel fuo vizio di caccia. Anche il pulito,

Mimmo Ceceri accorto Medicante;

E Tammaro di tutti il piu forbito..

Ma melenfo, ch'io fon, che poco avante

Intralafciato ho alcuni, anzi il migliore,,

Ed a chi debbo tante cofe, e tante 5.

Dico Luigi Salvio, ch’è il fapore.

D’ogni piu lieta converfazione;

Da fenno, e per burlar dotto Dottore..

Merito Veramente un mafcellone.

Dimenticando Don Michele Riccio

Quei che al fuo Re fece chiarnar Didone;,

T i dittonghi da sfoglie di paſticcio . . . .

Gli fe mangiar, portando Dizzionari.

Rinomato vie più che fu Don Ciccio.

Il buon Quefada ancora ed altri vari

Vi fur ch'io non conofco:e mi credete:

Che non han tanti nomi i Calendari..

La prima cortefia che fentirete :

Del Carmignano fu,che l’acquavita.

A tutti difpensò che n’avean fete.

E mostaccioli di Donna Romìta

Per afeiolvere, e rendere piu lieta.

La noſtra Carovana a la partita..

Partimmo finalmente, e fe ne vieta

Veder la fcura notte, i torchi accefi

Ne facean lume a par del gran Pianeta..

Ciafcun di noi i fuoi valletti intefi:

Portava a far le vie, e ad avvifare :

S’a paffare s’avean luoghi fcofcefi.

Ed
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Ed io fpezialmente, che cafcare

Soglio ben tante volte dal caleffo,

Quante volte mi truovo a viaggiare J.

E buon per me che non mi fu conceffo

Vedere il volto del mio vetturale

Brutto affai piu d’un criminal proceffo.

Al timor ragionevole, e almentale, -

Vi fi farebbe giunto di vedere. - - -

Guidarmi da quel Demone infernale..

Dopo molti perigli di cadere . . -

Ĝiungemmo al fin prefoil Literno lago

Cominciando l’Aurora ad apparere.

Io non fui mai di dir menzogne vago,

E crederete ch’io dica bugia, ,

Che un luogo mi parea d' Atlante il mago.

Poiche a calarvi non trovò la via

Niuno vettural, fe non fu giorno,

E fciolta parve la negromanzia.

Del gran lago io non vidi che un fol corno;

Se con fandalo,burchio, o fia barchetta

Si puo folo vedere intorno, intorno.

Ed io ful lido colla mia fchioppetta

Credet i qualche folaga ammazzare,

Che da Dio foffe ſtata maledetta.

Ma non mi riufcì di fcaricare:

Contro d'alcuna: onde mi ftetti in terra

Ammanendo a conmpagni il definare.

E di costoro ognun fuo burchio afferra,

Ed empieronotanti burchi, e tanti,

Che una flotta parean de Tagilter,
(?



E fe gli Angli fon ſemprętrionfanti :
Perche tutti a far foco agili, e prefti;

Queſti burchi pareano Etne tonanti,

Mai colpi di coloro ognior funeſti

Sono a nemici; e de compagni folo

Gol romore a gli augelli eran molesti.

Si che affordava l'uno, e l'altro polo
lln continuo bu bu:ma non fermava

De le volanti folaghe lo fluolo.

ghi follecitotroppo fcaricava,

Chi colpi volea far di colombrina,
Chi contra tutte in frotta faettava.

Onde con mille colpi una dozzina

Ne tombulava appena: e pure onuíta

Ciaſcun ne potea far la fua carina .

Gabriele io fentia colla robufta

Voce a tutti gridare: O Dio che fate? (sta?)

Come fuo colpo ognun non frena, e aggiu:

Ma vano era il gridar : le cannonate

S’udivano più fpeffe:eciafcheduno

D’averne cente fi credea bruciate. .

Il fumo, el fole al fin fcurato, e bruno

Ogni compagno avea, tanto che al lido

Se ne vennero preſto ad uno ad uno.

Or di dirvi il mangiareio non mi fido;

Materia è d'altra penna:E maggiormente

Chemancata m’è quì la rima in ido .

Il Carmignan diè tanto a tanta gente »

Con tanti Servitori, e Marinari,

Che non mel crederete certamente, fi

- - 5tu



|

stufi i caniditanti camargiari

Rifutarono finai Maccheroni : -

Che fono nel mangiar femprei Piu cari,

some di vini generofie buoni,

some di cacio, fome di falami,

some di paſticciotti, e Paſticcioni.

oquante,o quantºforte di pollami,

buantá neve vi fu per raffreddare,

E quanti vafi, e quanti bucherami;

vel ridicachi puo, ch'io ripofare

Mi voglioalquanto, e forfe un altra volta

Iovi dirò del noftro ritornare,

se vostra cortefia grata m'aſcoltas

- . Scri



Scrize al Signor Lodozicantonio

Maratori, bia/imando l'afo ,

dello/parar nelle feſte.

...ro =o xxiv:«هC

Mico, e Signor mio, fe le perſone a

S'accordano col tuo faggio parere,

In divifar le trifte cofe, e buone;

Deh moviti a le mie calde preghiere,

Per un rimedio tanto neceſſario,
Che non iftimo fia, tanto il cristiere.

Adun mal che quantumque volontario.

E folenne così, che divulgato

Viene a lettere roffe in ful Diario..

Ed in un tempo, ch’ogni Letterato

Non fi crede mai tal, fe non fi ftima.

D'ogni cofa volgar ſpregiudicato.

Tu che puoi tanto in colta profa,e in rima,

Difcredi l’ignorante, e cieca gente,

Con ragion, che fu l’anima s’imprima.

Tu tanto addottrinato, ed eloquente

(Çhe che ne dica qualche invidiofo,

Che ha prefo a tormentarti ingiuſtamente).

Sganna ciafcun da l’ufo abbominofo

Di ciò, ch'io fon per dirti: e credoftai.

Di fentir quel che fia già curiofo.

Ne'dì folenni, festerecci, e gai,

A onor di Dio, de Santi, é de Regnanti,

O quante cofe tu vedute avrai.

- *

I Tem



I.Templi ornati, e ciòch’è a Templi avanti,

Di fior, fronde, feſtonise feſtoncini, 3 ;

Di argenti in mille forme,e ricchi ammấti.

Trombe, Flauti, Liuti, e Viuolini,

A farvi foavifiimi concenti,

Con canti da imitare i Serafini...

Tutte di nuovo veſtite le genti,

E ſenza alcuno, che non foffe adorno

De'migliori, che aveffe abbigliamenti:.

Veduto avraivi ancora intorno intorno,

un mercato di tante cofe belle, -

che ogn’un ferbate avea pe'l lieto giorno..

Cembali in ogni canto per Donzelle,

Pupe, Fantocci, Bam ole; Befane,

E pe fanciulli mille bagattelle.

Quanti vezzi per Dame, e per Villane: , ;

vetri, criſtalli di creta ftoviglie:

* E roba del Paefe, e cofe ftrane..

Molti intenti a veder le meraviglie:

Chi a trar ballonchi, e chi a chicchirillare:

La maggior parte a farvi gozzoviglie.

Doveati dir deltanto camangiare:

Ma bafta ricordarti, che a la feſta.

Il popolo s’affolla a follazzare..

Ma ecco un bu bu bu, che'l gaudio infeſta,

醬 fagri, bombarde, cannoni,

Chefan tremar quel loco, e la forefta-,

sbigottita datantiorrendi tuoni

Fugge lagente ſparpagliata.O ufanza,

ghế credốl'inventalfero i Demoni:
|- E quel
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E quel recinto, quella lieta ftanza,

Ëmpie fummo, fetor, foco, e fragore;

onđ’ha d'Inferno un’orrida fembianzas.

Dunque di Dio, degli huomini ad onore.

Fiñgonfi i tuonisi lampi, elefaette;
Che fon del Mondo il piu comune orrore!!

El sommo Iddio, fe mai prender vendette

vuol de’noftri misfatti, adopra il tuono;

Éā oggi il Mondo fà chenedilettel.

El paurofo fpaventevol fuonº; - -

Che n’afforda, atterrifce, e dà tormento ;

Arecarne piacer diraffi bu ono!

Tu che fei fempre a fquadernare intento

Qualunque libro d’erudizione;

Dimmi, fe Iddio ti dia ogni contentos:

Leggeſti mai, che questa invenzione

Íell'archibufo, e polvere tonante,

S'attentaffe a lodarla un cervellone?

In centomila verfi, e profe tantes

Trovafti fempre l’inventor chiamato;

Fello, malvaggio, traditor, furfante:

Da la bocca di Diofcomunicato,

Ed huom, chefteffe occulto in ogni loco,

Per non effer mai fempre beſtemmiato.

Huom degno da morir di ferro, e foco:

E non a par di Salmoneo maligno;

Ma con nuovi tormenti, e a poco a poco;

E negl’abbiffi poi, con vifo arcigno

Eternamente il cor gli arda, e trapaffi

Teffone crudel coll'empio ordigno.

In
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Infame ordigno, donde avvien non paffi

A fomma gloria huom valorofoze forte,

Per cui fontanti Eroi di vita caii

E vi farà, chi biafimando in forte

In tal maniera l’ orrido trovato3

Lodi, chi l’ufo poi frà noi ne porte?

Mi dirai, ch'anche il ferro è condannato

Da tutti d'ogni genere Scrittoris

E fovente a giovarne è deftinato

Ma (riſpondrio) dal ferir l'huomo in fuori,

E’atto il ferroa coltivar la terra:

e a cofe utiliancor fe non migliori

Il Cannon folo fenza onore in guerra -

sopra a danno dell'huomo:e i prodi,ei vili
Senza riparo alcun fracaffa, e atterra.

Labellica virtute, i cuor virili

Non vaglion oggi:e i Cavalieri Erranti

Dove fono ad ufare atti gentili?

E ſtando a quel, ch'io ti diceva avanti,
Io lo ſcoppio, el fragor quì piango folo;

E gli altri danni lafcio ad altri pianti

Fragor, che ad ogni orecchio apporta duolo

Dhuomo, o di bruto: e non sò qual pazzia

L'introduffe per feſta, e perconfuolo.

• ••

E a far piu grofa la caſtroneria,
- vi fi ſpende fra noi folo in un’anno

un mezzo milion fenza buggia.

O che ci venga da vero il malanno,

Se ci lagnamo poi di certe fpefe;

Introdotte a récarne unleggier danno:
, - Fanfi
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Fanfi le feste per ogni paefe: . -- -- *

E chi fpende nel bere, altri in mangiare:

E a far le Mafcherafe il Modanefe.

Ma non fon cofe che ti fan tremare:

Nè 'l millefimo è pur », che noi Merlotti.

Buttianno in quest'orribile fparare. 4

Non potrebber pigliarfi certe botti -

Da cinquanta barili, e far tonate,

Da faré impavorire anco i Nembrotti?

Battendole di botte imperverfate -

Con groffi magli. Eben mi diffe un Sere»,
Che’n Cicilia talor fusterfi, ufate.

un’altro modo fi potria tenere, -

Ch’è diver di Marroni ergere un Monte»,

E fopra brace poi farvi cadere. -

*

Sentireſti gli ſcoppi forfe a fronte Å

Di quel che dicon Mafco, o Mortaretto;

Nonche de tanti ordigni d'Acheronte.

Di Caligola ancor parmi aver letto,

Che i tuoni in una niacchina fingeste,

A Giove anch'ei moſtrando ira e difpetto..

viterebbonfi almen le tante efpeffe

speſe, ch'io dico:quantunque paura

Colpo di che che fia fempre mi defe..

Ne mi far di sìtimida natura,

Che tema d’ogni cofa, anco di quelle»,

Ove donna o fanciullo s’afficura.

Trovami սո huomo pur fotto le stelle,

Che fentếdoun gran tuono,e all’improvifo,

Non gli fi arricci un pocolin la pelle?.

Or:
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or come stando poi ful certo avviſºs - *

potrà fentir que colpi fpaventofi: :

con gusto, come stelſe in Paradifo?

ch'è ciò che foloa dirti io mi propofi:

E come il Mondo mai folenneggiare»,
voglia con tuoniorrendi i dì feſtofi.

Come la gente fi poffa affollare:

A veder questi tuoni:e che talora

Il luogo per godergli abbia a pagare?

Tutto che torn’ a cafa adora ad ora:

Chi concio per le feſte veramente,
Chi cieco, o monco, efpeſſo IIlOftO dIl COf3 e.

Ne sò come la legge lo confente,

Quando il gioco de Tori fù vietato,

Fēr quel périglio che v'è facilmente.

Ma corre dove muore un condannato

colla plebeil Signore:e ugual follia.

Fà chequesto fpettacolo gliè grato

La steffa legge ancor vuol; non iſtia

11 Ferraiuol fra gente fcelta eletta,

A chi fpiace la ura finfonia.

E (torno a dire) il bu bu bu diletta;

in luogo di fentire un comun voto,

Che taľufanza ria voglia interdetta.

v'è cofa più terribil del Tremuoto,

Perche han per effo il Suolo, e gli Edifici,

un troppostrano, e perigliofo moto.

E queſticolpi fan da le radici.

Tremar le cafete pur fono permefli,

Permeſi (o Dio) a falutar gli amici.
|- Ma.



|- ( 2 rz. )

Ma dove laſcio gli altri danni, e ecceffi, 4

Che fann’ognora?Fan guaftare i vini,

E l’acque intorbidar veggo per effi.

Sotto la Chioccia ammazzano i pulcini,.

O diſperdono l’ova:e fan morire

Nel ventre delle Donne i bambolini. *

Intronan tanto il capo, che affordire :

Fanno tal volta,e tutti i bombardieri,

Che fentan molto poco io fento dire.

Sordaftri fon Mugnai,ed Argentieri,

Sordaítri i Tamburini, e Calderai:

E tutti quei che chiamano ferrieri.

Sordaftra tutta quella gente fai

Là ve cafca il granNilo:ed anco quella

Là dove il mar par fempre mugghi,e abbai:

Finifco; fe per moito huom ne favella.

Non crederò che l’ufo beſtiale * }

Da la noſtra Città punto fi fvella.

Tu (com’io diffi) che fe’giunto a tale

Che’l Mondo pende già da'detti tuoi;

E嵩 te fol difcerne il ben dal male;

Fallo, per amor mio, fallo, che'l puoi..

I L F I N. E.

#
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De Capitoli del Signor Niccolò

} Amenta. , - -

C A P. I.

Arra l’Autore il fao male della Ca

cajaola da Portici al Dott. Signor

Antonio Criſconio. pag- I.

Cap. II.

In lode della Villa,e imparticolare di

quella di Portici al M.R.P.D.ÄVic

{ colò Borgia. pag- 8

| Cap. III. -

) ZVarra gli fpaffi, che gode nella Vil

la di Portici al Signor D.Gio/eppe ..

Cavalieri, pag- fö

Cap. IV.

Priega il Sign. D.Franceſco Capodno

| a ritornare dalSeminario de’ Paz ,

- dri Geſuiti in Porticipag- 27

Cap. V.

Scrive dal Cafno del Signor Silvana

Brunelli in Refna, al Regio Conf.

| Sig.D.Cofiantino Grimaldi, pag. 32

- Cap. VI. -

Contra’l Giuoco della Bastetta,al Sig

D.Salvadore Barone, pag- Ꮯ„#7

|
. '



Cap. VII.

Cºntra il mal dellä Podagra, alSig.

P.Benedetto Caraccioló.

Сар. VIII.

Jaluded Aristotele, al SignorАрра

folo Zeno, pag. -

Сар. IX. ----

Jº lade della Materia Prima,alSig.

Gregorio Calopreſe, pag.

Cap. X
Чар. Х.

In lode del Fico, di Signor Anello

di Aapoli, pag. |

Cap. XI.

Pºstrive la?'erra di Panderano, al

Signor Anello di Avapoli. Pag

Cap. XII.

Peßrive un viaggio fatto a Padri

Çamaldolest delº Incoronata , al

Signor D. Franceſco Сароато.

Päg.

Сар. XIII.

Deſcrive parte dº un viaggio fattoper

ZAare a Padri Gamaldoleſ di Ma

j"#a/DottorSignorĀ####„Ma

fellone, pag.

.Cap. XIVرس---w----

Scrive dal”Iſla di Procida, alSign.

P.Francesto Cºpege Zurlo, pag.

|

6s * ,

99

aoy

126 . "
Сар.



| Cap. XV.

* Scrive dal Convento de’Frati Cap

| puccini del Pian di Surrento, al

Sign.Orazio Barone, pag- I 3 I

| Cap. XVI.

:Scrive ancora dal Convento de’Frati

! Cappuccini del Pian di Sarrento,

al Signor D. Fabbrizio Odierna.

Pag- 136

Cap. XVII.

Portandof l’Autore in Sora, pasta per

Sangermano, e vede Monteca/îno,

onde deſcrive il viaggio da AVapoli

a Montecafno,alSereniſſimo Prin

cipe d’Elboeuf. pag. I 43

Cap. XVIII. -

"Dopo ’l viaggio da Wapoli a Monte

cafno, defcrive quel da Sanger

mano a Sora , al Sig.Duca di San

cipriano. pag. 157

* Cap. XlX.

Defcrivef? la 7 erra d'Avella, al P.

Sebaſtiano Paoli, pag. 17o .

Cap. XX.

Deſcrive un viaggio fatto in Serino,

! al Dottor Signor Gioſeppe di Do

menico. pag. 178

| - Cap. XXI. -

Deſcrive il viaggio fatto per Cajazza,

al Signor D. Gjo/eppe Cavalieri

pag. 188. Сар.



". Cap. XXII. -

Deſcrive la Chiefù, e lluogo detto la

Çfaria, al Signor Sebastiano Ca-
faldo, pag. 19. .

- Cap. XXIII. . :

Defèrive ’l fuo andare a caccia al la

gº di Patria, all’ Eccellentiſſima |

Signºta Dacbeßa di Cantalupo, 2oo

Cap.XXIV. Contra l’uſo dellofpa

rare nelle Feffe, al Signor Lodo

vicantonio Muratori, pag. 206
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